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ILL. M0 SIGNORE. 




EL procurare la preferite edizione 
di quello Metodo negli ftudj faggiamentc de- 
dotto dalla dottrina del G. P. S< Agoftino 
da uno de' più celebri Autori della noftra 
Italia , e sì pregiato dalla dotta Francia 9 
che fi vede in quella leggiadra lingua tra* 
dotto ; volendo io con alcune note partita- 
mente dimoftrare , che il medefìmo è flato 
fempre con iòmma venerazione ricevuto dal 
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Pubblico, ed oramai fi vede nella più fplen- 
dida maniera ridotto alla piti perfetta ed 
intiera efecuzione , non portò meglio indiriz- 
zarlo che a Voi, Illuftriffimo Signore, come 
a quegli che fommo piacere vi prendete non 
folo nel leggere le Opere del S. P. Agoftino , 
ma ancora nel vederne efaltata e feguita la 
di lui dottrina , e da eflò lui derivati i me- 
todi a pubblica utilità ; coficehè a Voi par- 
ticolarmente conviene quanto il Santo Dot- 
tore efpreflè in una fua Lettera (200.) al 
Conte Valerio : Scio me non effe oneri tibi , fi 
quid prolixum mino , quod legendo diutius fis 
mbifeum . Nam & hoc comperi , quod inter tuas 
multa* magnajque curas facile ac Ubenter Jegas, 
nqflrifque Opufculis , fi qua ... in manus tuas 
venire potuerunt , admodum deleSìefts . Nè eoa 
minore verità a Voi adattare fi dee il rima- 
nente della ftefla Epiftola, in cui egli pro- 
liegue a dire : Laudes itaque tuas in Cbrìflo .. . 
Dide quid mibi deleBationis & latiti* fuit audi- 
re . . . Ver umt amen audivimus , fides tua quam 
fit fana ó* catbolica , quam pia exfpeEìatio fu- 
turorum^ qua Dei fratrumque dile&io , quam non 
fuperbe fapias in excelfis bonoribus , ne c fperes 
in incerto divitiarum. E per verità a feconda 
del Grandiflìmo Cuore del S. P. Agoftino 
Voi appalefate in tutte le occalìoni i più. 
ingenui fentimenti di vera Religione avva- 
lorati da' voftri efempli ; e di obbligante 
amorevolezza 9 con cui a tutti giovate co' 
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faggi voftri configli, colla ben fondata e Codi 
voftra dottrina, colla varia voftra erudizio- 
ne, e colla rara fcelta d'ottimi Libri e Mo- 
numenti (*) fpettanti alle belle Arti : i quali 
poco meno che a pubblico ufo pofledetc. 
Ed appunto a comune giovamento de* Pro* 
feflbri della Pittura e per maggiore orna- 
mento della Patria non ha molto, che pri- 
vato vi fiete di pregevoliflimi difegni di ec- 
cellenti Dipintori con averne fatto un gene- 
irofo e nobil dono alla Galleria della Biblio- 
teca Ambrogiana , dove meritamente vi fu 
porta da que' Dottifs. e Chiarifs. Signori Pre- 
fetto e Dottori una ben intefa ed onorifica 
Iscrizione (**). Ma perchè Voi, Illuftriffimo 
Signore, fuperiore all'umana lode null'altro 
più bramate che d'impiegare il tempo nei 
guftare la dottrina e i detti del Santo Padre, 

porrò 

(*) Fra codefU Libri e Monumenti meritano particolar 
menzione 1* originale difegno del famofo Cenacolo dell* 
immortale Lionardo da Vinci ; una grand* unione di 
Libri Araldici ; e la più ampia collezione de* Drammi 
di ogni fecolo, che oggi giorno fi conofea. 

(»•) JOSEPHO CASATO 

ERUDITIONE ET GRATIA EXIMtO 
PRIMO IN [NSUBRIA ARMORUM REGI 
OB CIGNANI BAROCII CAMPII 
PROTOGRAPHA DONO DATA 
GRATI ANIMI M 



aorrò fine colle ftefle parole, colle quali egli 
terminò la foprallodata Lettera al Conte Va- 
lerio : Ab bac Epiftola perge ad làbrum , quem 
/intuì mifiy qui tua reverenti* & cur conferì ptus 
fit & cur ad te potiflìmum miffus ipfi commodius 
intimabit . In cotal guifa mi farà più facile 
ottenere da Voi, Illuftriflimo Signore, (come 
ve ne fupplico) un benigno compatimento 
delle deboli ed informi cofe, che io vi ho 
intrufe ; e la continuazione della ftimatiffima 
voftra Grazia , per cui con tutta la debita 
venerazione mi dò l'onore di eflère 
Di V. S. Illuftriffima 

S. a Francefca Milano li io, Aprile 



Umili/s. Divottfi. Obbligati/*. Servidori 
F. Romualdo Maria di S* Gaetano 
Agoftiniano Scalzo. 
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AH* Illmo Sig. Marchefe 

SCIPIONE MAFFEI 

« 

Gli Accademici Apatisti di Verona. 

AVcndoci il Direttore noftro , umilifiìmo voftro Servo, Pietra 
Ballerini al ledi ta quella Operetta, in cui per noftra iftru- 
zionc del Metodo favellali tenuto da S. Agoftino negli 
ftudj ; cofa non pur convenevole, ma giufta penfammo che folla 
porla fotto alla protezione voftra , Illmo Signore , come quello , 
che avendo gli ftudj per ogni miglior parte felicemente corfi, avete 
in oltre per giovamento altrui fperimentati tutt' i mezzi più ac- 
conci a fare , che niuno in ciò venirle quando in uno, e quando in 
altro luogo di leggieri a cadere , o come che da a traviare mife ri- 
mente con altri dal diritto cammino . E ben lo fa quella noftra Città, 
fe davi fortito il difegno , e per la più fcelta , nobile , e dotta parte 
1 voftri Concittadini ne (orbano frefea e viva memoria , e grati 
la ferberanno immortale; mercè che i buoni ftudj de 1 noftri Mag» 

Eiori per la barbarie del corfo fccolo andati a terra , ritornati per 
t voftra induftria in quello tempo fi veggono al primo decoro , c 

2 unii a nuova vita , e più gloriofa reftituiti. A niuno perciò pia 
he a Voi fi doveva quello picciolo Libro , ed a ninno forfè farà 
egli più per avventura gradito , che a Voi . Si leggono in elfo bre- 
vemente raccolti que' documenti utiliflìmi, che Voi inculcaftc co- 
tanto, e ( ciò che recar debbo grandilfima maraviglia a ciafeheduno ) 
efprefli co* fentimen ti di un Co lo , ed antico do tt ilfi mo Padre , il eh© 
fervirà forfè a farvi riverenti que' poehi ancora, che di Voi pur oggi 
{i gravano, e deci' infegnamenti voftri, e fe non altro, verrà a porre 
un eterno filenzio a quella feiocca o maligna voce e sfacciata , la 
quale vi fi attraverso non poco , e diftoglie tuttavia certuni dal 
recarvi intera la fede, cioè, che il metodo raccomandato da Voi 
li a un nuovo ritrovamento , c eapricciofo di chi ama o fconvolgere 
col pretorio di riformare gli ftudj la pubblica quiete , o procacciarli 
la gloria con introdurre la novità . Certo e, che l'Opera non è riu- 
feita a quella perfezione, che conveniva!!, perchè eguale fotte al 
{oggetto di cui fi parla , e perciò degna di Voi , il quale dì ogni e 
qualunque cofa trattar Capete eccellentemente . Ma oltreché la 
hrewta del tempo non conienti altrimenti, chi ben mira da un lato 
la voftra fomma degnazione , vedrà , che Voi le minime cofe an-. 
•ora da cuore ingenuo , umile e rilpettofo offerte folete cortefe* 
mente accettare | e dall'altra chi penetra bene la materia per en- 
tro , conofeerà , che un Umile rozzo accozzamento di paflt era pur 
■ecefiario, acciocché non fembraffe volerli a forza di amplificazioni 
eloquenti più efporreil Centi mento proprio, che quello del Santo 
autore voliffimo Padre . Comunque però la coCa fiali, a Voi ardita- 
mente pr e Tentiamo quello Libretto, ed infieme con chi fu une l'Au- 
tore vi preghiamo ad accoglierlo,aggradirlo,foftenerlo,e difenderlo ; 
e vi duplichiamo in oltre a riceverci fotto alla protezione voftra, ed 
a riguardarci, benché minimi, nel numero di colerò, che le voftro in» 
* gai aaioni con iftupore , e vencrazitne tlftrvane , e ci favarite . 
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He di molti fecondi ingegni , e nobiliffìmf , 
i quali alle faenze lì applicano, e all' arti 
con qualche faticofa induftria , pochi nelle 
medefime felice , e gloriofo fucceflTo veggia- 
mo fortire , altra d'ordinario non è la ra- 
gione , fecondo le accurate offervazioni di va- 
Jentillìmi uomini , che f errare nella direzione, e metodo 
degli fiudj . Bene però , e fageiamente ci avverte Filo- 
ne ( Quod deter. pot, infid. fot. ) , che non è la fatica 
quella, che alle fcienze ne conduce ^ e alla gloria , ma 
la fatica , che rettamente $' intraprenda , e s impieghi : 
e S. Fulgenzio {Li. ad Trafim. c. }.) altresì n'animo, 
nifce, che al confeguimento delle ottime lettere agevol- 
mente fi giugne, quando a quelle incamminandoci, fun- 
ghiamo la dritta via . Quello che quivi fi dee procu- 
rare con fomma diligenza è , che gli animi de* giovinetti 
non fufficienti per fe lleflì a difcernere, ed eleggere il me- 
glio, fiano guidati da qualche faggio maeftro : altrimenti 
effondo che quefti , come offervo Cicerone (Ac.a. /. 2. 
td/t. 1. ) , a qualunque difciplina vengano quafi da for- 
tuna portati , a quella come ad uno fcoglio fi appigliano 
Erettamente; fe mai per infelice forte malamente inco- 
minciaffero ad avviarfi , farebbe affai malagevole , dice 
Orazio , eh 1 eglino occupati di già da impegno , o da 
anticipate opinioni , volefiero , o potenzerò in età più 
matura dell' error loro riconofeerfi, e ritirartene. 
Vel quia riti reElum , nifi quod placai t feti , ducunt t 
Vel quia turpe putant parere minori bus , & qu.c 
Imberbe s didicere , fenes perdenda fateri . ( Ep. I. /. 2. ) 

Noi pertanto, i quali da ogni affezione, e pregiu- 
dizio liberi , e fciolti ( onde A patirti parve bene di no- 
minarci ) intraprendiamo in quelli primi anni il viaggio 
delle umane e delle divine lettere , in occafione di dare 
alla noftra Adunanza un Avvocato celelle, che ne pro- 
tegga, abbiamo giudicato necefiario darle un Duce altresì 
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% METODO DEGLI STUDJ. 

fapientiflìmo , che ne diriga. Ora intendiamo da Mar- 
tino V. (*) Pontefice, che S: Anodino, il quale tutti 
fuperò gli antichi e i nuovi , i profani , ed i facri cele* 
berrimi Autori \ può per (è fclo fexvire. a ciafcuno qual 
perfetto modello in qgm più eccellente e più varia eru- 
dizione e dottrina \ certi per altro 4i fua grazia fingo- 
Jaritfìqia appretto Dio , quello abhiamo eletto come pro- 
tettore , e 1gc*u della noltra Accademia : onde e per 
i fuoi *r>QUkirimi caeriti favorita eoa ajuto fuperiore 
le noftr* indufte-ie, e con la iua vera , -e compiuta let- 
teratura «ergendoci nel metodo de' aoiìri iludj , al con- 
ieguinaento ne conduca della Capienza. Per la qual cofa 
il Direttcae noftro p per cui antivedi mento , e con figlio 
ciò fatw abbiamo , poleTi a leggere attentamente le dot. 
tilfime opere 4el gran Padre , e da quelle ne raccolte 
i più importanti fmimaefiramcnti dati da lui nella dire* 
2Ìone degli lludj ; ed elfi per documento noftro ftabilì 
di efporre in quefto picciolo libro. Una fola confidera- 
zione -poteva ifore , eh' egli fi rimanetfe dal concederci 
la libertà di metterlo in pubblico ; cioè lo intendere , 
che -gli animi , e i penfieri degli uomini nell 1 ordine prin- 
cipalmente , e nel regolamento degli (ludi fono tra loro 
aflai diverfi , e Ipeffo ancora contrari , Vero è , che la 
ragione più che l'impegno, e la moltitudine, dovrebbe 
reggere ogni difciplinata mente , e gli altri pure coftrin- 
gere malgrado loro a confettare , fé non altro , ottimo 
ciò, che veggono feguito , ed approvato da i migliori , 
Sonovi con tutto ciò alcuni, i quali, non dando luogo 
alla verità , ma la confuetudioe dei più con fuperftiziola 

vene- 




ArijUttUs neufftnUim Jìt , non Platani* cloquentia , non prudenti* 
tPvn&ùSc, non gravita; Socratis , non aucieritas Pytbagora % 
non lEmpcfoclis Jblcrtia , non cuiufvis iliius generis hominutn 
Jcientia^ ajtt virtus excmplo , aut documento nobts tjft debeat .... 
Unus faremo omnium Patrum , Jafientuwque ingenia txbibct « 
Martini* Jirm. Mg fransi**. lV/>. j". Monic* . 
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. INTRODUZIONE, § 

venerazione offervando , quella come regola prendono 
de 1 loro lludj , ottime riputando quelle cofie , che da un 

fran numero vengono ricevute ( come olferva Seneca il 
ilofofo, de v'rt, beat, cap. i, ) de' quali egli non la cer- 
tamente fperare fe non ciò, che delle pecore, le quali 
vanno non dove fi deve , ma dove fi va , ih. , o come 
acconciamente il noitro Poeta ( Davupurg. 
£ ciò che fa la prima , e P altre fanno , 
jlddoffandofi a lei , t arrefta., ■ 

Semplici , # , * /o ifo« /jwho 

C quelli non potranno forte approvare un metodo , che 
affai è per avventura dall' uib diverto f Sonovi aitri , i 
quali come che facile , ed utililfima riconofcano la di, 
rezione altrui ; tuttavia temendo che dal feguirla ne venga 
in quegli onore, e per fe l'antica riputazione lma/rifca:, 
o fi iberni , fi sforzano , come pur dice S, Agallino ( Lié, 4, 
op. impcrfec. cap. 61.) i di chiuder gli occhi a quella 
luce ? che riprende le loro tenebre ; a i quali io non 
faprei che fare , diceva un .certo , fe non ìfcongiurarN 
con le formule di Ser Ciappelletto, e dir loro, Dio vi 
converta : e quelli , benché poflano , non vorranno ab- 
bracciare un metodo * che al loro non farà forfè con- 
forme , Ma effondo da un Iato cofa, imponibile piacer^ 
a tutti , e pe filma dall'altro aggradire a i più , cede final- 
mente lo Hello Direttore noftro alle replicate preghiere, 
dicendo, che a lui ballava l'incontrar folo l'approvazion 
di que' pochi , che le buone arti , e le migliori perfet- 
tamente conoscono : e non da pallìoni , o dal collumi? , 
ma dalla verità e dalla ragione fi lafciano unicamente 
condurre nel giudicar delle cofe : tra i quali ci giova- 
fperare , ( e credere lo vogliamo ) che tutti liano i leg- 
gitori di quella fua prima , qual fi fia per edere-, 'fatica* 
Oltre di che avendo prefo a riferire per irruzione no- 
flra , e non altrui , i fentjmenti àei Tanto Dottore , quan- 
do quelli a taluno non* piacciano-, non falrà «riffe -tenuto 
a difenderli , e follenerli , ma sì bene S. Agollino , da 
cui fonofi tolti , e che di quelli è t Autore . Certo è 
che quegli , poiché umiliflìmo , pronto fi fottomette a4 

A 2 Ogni*- 
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4 METODO DEGLI STUDJ. 

•gnuno per riceverne la correzione , anzi per cedergli , 
• rapargliene grado , quando da lui miglior ragion gli 
fi moltri : Probet autem fi potefl , & fateòor me didicijfe 
ab ilio {Lib. i. de ani. & ejus orig. cap* 14. ) . Avverti 
però , o correggitore , ripiglia ( Procuri, lib. 5. de Trin. ) 
noli meas literas $x tua opinione , vel contentane , fed 
ax divina legione , vel inconcujfa ratione , corriere: c 
ciò perchè tu non riprenda quelle cole , qux non corri- 
gere humilitas , fed partim fateri , fartim defendere ve- 
rità: cogit ( Lib. 4. de ani. & ejusortg. c. 1. ) . A noi per- 
tanto fia concetto lo efporre quanto n'avvenne di appren- 
dere nella propolla materia , e che che dicano , o facciano 
altri , ci fia lecito feguire quello inclito Duce , datoci 
certamente dal Signore Dio , come dice S. Alipio di Ta- 
gafte , perchè drittamente ne guidi al cono lei mento del 
▼ero. Habemus ducem Augustinum , qui nos in ipfa 
verità tis arcana Deo jam monflrante per due a t . S. Alipio 
di Tagafte nel lib. 3. contro gli Accademici r. 44. traile 
Opere di S. Agoftino T. 1. p. 295. 5. /♦ b. dell'edizione 
Mauriana , 



jtfUdi ergo apertam fententiam meam , & in* 
tellige , vel fine intelligere alios 3 non of- 
fendendo caligines nebulofx diffutationis ferenitati 
fmcerìjftma veritatis . 

H<tc traderc in/litui volentibus 0 & valentibuf 
difeeve • 



Lib. 5. in fui. cat. 9. 
lnPra*m.lib.d€d&.Chrift. 



.1 



! Dr. 



Digitized by Google 



^DISPOSIZIONE PRELIMINARE 

AGLI STUDJ . 

I. 

1A preferite direzione o fia Iftituzione fecondo il 
j N. S. P. Agoftino lib. 2. de Ord. cap. 8. tom. U 
pat>. 740. altro non è che la fletta Legge di Dio, che 
ih bile rimanendo pretto di lui ed inconcufTa s imprime 
nell'uomo, affinchè fappia eflo condurre una vita tanto 
più buona e 1 ubi ime , quanto e collo ftudio più perfet- 
tamente la contempla, e con onelli coftumi più diligen- 
temente la cultodifce. Quefta legge pertanto doppio or- 
dine prefcrive di virtù e di fcienia : FLec difciplina eis 
qui illam noffe defiderant , fimul geminum ordì nem f equi 
jubet : cujus una pars Vttx y altera eruditionis eji , ibi/L 
Richiede però egli in prima gli ottimi cottomi in chi fi 
accinge agli ftudj , eflendo quelli il mezzo più acconcio 
per venire in cognizione della verità : Hi mores fun$ 
optimi, per quos nobis ipfa provenite ad quam omnt jìu- 
d'o rapir/tur, agnitio veritatis , de Morib. EccL 

Cath. c. 28. n. 56. Quindi è che lo fteffo nel cit. lib. 2» 
cap. 8. de Ord. infegna ed efficacemente eforta i giovani 
ad acquiltare la virtù e fuggire il vizio. Adolef centi but 
ftudiojis ejus ita vivendum ejl , ut a venereis rebus, ab 
ilUcebris ventri s & gut turi s , ab immodejìo corporis cultu 
& orna tu, ab inanibus negotiis ludorum, a torpore fomnì 
atque pip/nix,ab ttmulatione, obtreElatione , inv'tdentia t 
ab honorum potejlatumque ambitionibus , ab ipfius etiam 
laudis immodica cupidi tate fe abjiineant . Amorem autem 
pecunia totius fu<e /pei certi jjimum venenum effe credanté 
$f h>l enervi ter faci ant , nihil audaci ter. In pecca tis au* 
te ni fuorum vel peli ant omnino tram , vel ita frenent , 
ut fu puf fa fimilis . Neminem oderint . Nulla vitia non 
curare velrnt . Magnopere obfervent cum vindicant, n$ 
nimium fu : cum tgntfcunt , ne parum . Nihil puntane 
quod non valeat ad melius : nihil. indulgeant quod vertat 
in pejus. Suos futent omnes, in quos Jtbi potejlas data* 
fuerit • Ita ferviant , ut eis dominati pudeat ; ita domi- 

A 3 nentur % 



6 METODO DEGLI STUDj . 

fièntuty ut eh fervire deletlet * In alienorum autem pté* 
tatis molejli non fint invito 4 Inimici ti as vitent cautiffi- 
the , ferant xquijftme ) finiant citiffime * In omni vero 
tontraclu atque converfatione cum hominibus fatis efl fer- 
mare unum hoc vulgate proverbium : Nem'tni faciant quod 
pati nolunté Rempublicam nolint adminifìrare , nifi per- 
fetti . Perfici autem vel intra jttatem fenatoriam fefii+ 
nent , vel certe intra juvcntutem « Sed qui [qui s fero ad 
ijìa fe convertente non ar bi tre tur nihil fibi effe prxcep* 
tum : nam ifla utique facilini decotta etate fervabit * 
In omni autem vita y loco y tempore , amicos aut habeantf 
a ut h abere injient. Obfequantur dignis etiam non hoc 
ixfpeftantibus * Superbos minus curent , minime ( Edit« 
Lovam minimi ) fint é Apte congruenterque vivant. Ma 
|>erchè allora fi vive una vita ben ordinata quando fi 
adempiono i doveri verib Dio coli 1 efercÌ2Ìo delle Teo- 
logali virtù , e quelli verfo fe fteffi e il proffirrio colla 
J>ace e tranquillità, del tutto neccflaria per gli fludj ; 
}>erciò profiegue a dire: Deum cotanti cogitent, qutrant 
fide , fpe f carità te fubnixi . Optent tranquillità lem , at+ 
qui certum curfum Jtudih fuis , omniumque fociorum , & 
fibi q <ibufque poffunt mentem bonam pacatamque vitame 
Siccome poi fammaettramento forza prende ancora 
t vigore dalla premura che ne dimoltra il Precettore che 
lo fomminirtra, il N< S- Padre Colle più obbliganti e pa- 
terne efprelfioni per riconofcenza da i giovani inftante» 
mente ricerca un efemplar bontà de 1 coftumi Si quid 
tnihi amori s ) fi quid neceffitudin\s debetis , fi intetligi* 
ìis quantum vos diligam y quanti factum , quantum me 
tura exagitet morum veflrorum , fi dignus fum quem nort 
negligati* , fi denique Deo tefie non mentior , nihil mà 
plus mihi optare quam vobis y rependite mi l i bene fiction t 
Et fi me magiflrum libenter vocatis 9 reddite mihi mer» 
f edemi Boni ejloteé Libt U de OnL cap 4 io» ». 29.* . 
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DELLE LINGUE. " 

' m • . . . . • 

ti 

LA cognizione delle Lingue necerTaria ad un Oòmd 
di lettele occupar dovrebbe r primi anni della fre- 
Tea e tenera giovinezza , la quale qoanto per la tenuità 
e dello ingegno, e del retto dilcerni mento non è (uffi- 
ciente a ricevere più fottili , e pia importanti ammae* 
ftramenti , tanto efler fuole fopra ogni altra età a quello- 
Audio convenientiflìma per la pronta , e tenace memoria , 
la quale principalmente efigefi dalle Lingue * Ora tra 
i molti linguaggi , che fervir pollono alle arti , ed alle 
fetenze , V Ebraico , il Greco , e il Latino tengono fuot 
d'ogni dubbio le prime parti, contenendoli ferina in elfi 
0 tutta, o la maggior parte della facra, e profana let- 
teratura * Vera cola è , che i più dotti Autori fono flati 
tradotti nella Latina lingua , per quanto fi può con fomma 
diligenza? ma ciò non ottante S> Agoftino nel Uè. 2. de 
Dott. ChriJL c. tu vuole che il vero Letterato poffa 
iti ogni occafione ricorrere a* propri fonti ; e però efìee , 
eh* egli all' idioma Latino v'aggiunga V Ebraico, ed il 
Greco ; Et Latin* quidem lingua homines , qaot nunc 
ìnjiruenàos fufeepimus , duàbus àliti ad Scriptutarum 
dtvinarum cognttionem opus habènt , Hebtjta fcilicet f 
& Gr.tca ♦ E ciò tanto più che nelle traduzioni feguir 
Tempre non fi può la proprietà de vocaboli 4 e di certi 
modi nel dire proprj di ciafeheduna lincua i il che di leg- 
gieri fi può conofeere da ciafeheduno ne volgarizzamenti 
di qualche libro Latino in (juefta noftra lingua , che 
pure del Latino linguaggio è figlia, né tanto è da Quello 
diflìmile, quant* è l'idioma Latino dall' Ebraico, e dal 
Greco t Sunt enint quidam verba certatum Hnguarum , 
qua in ufum alter'tut tinguJt ptt interpretMtionem tran- 
fire non poffunt » E pure da quefte frequentemente di- 
pendono gravilfime difficoltà , le quali mal fi pollono 

0 intendere, 0 decidere Tenta la cognizione delle lingue : 
e fe in tal cafo ci venifTero oppolte da' nemici fpecia!- 
fticnte di noltra Fede , fondati nel tello o Ebraico , o 

1 • "A4 Gre>- 
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S METODO DEGLI STUDJ. , 

Greco , farebbe neceflario fcanfarle , ritirandofi con l*ond« 
rata fcufa , Io non v intendo . Pcrfuade il Santo lo fteflò 
nel fomccitato luogo in più capi con altre molte ragioni » 
jed invincibili . E le bene ciò dice pel retto intendimento 
delle facre carte , tuttavia fi pub con la debita propor- 
zione generalmente intendere a favore principalmente 
della lingua Greca : mercè che in efla fcritti furono non 
lòlo quafi tutti gli antichi profani Autori, ma oltre il 
nuovo Te (lamento , in Greco fono e i primi fondamen- 
tali Concili , ed i più vecchi Ecclefiaftìci Stòrici , e la 
maggior parte di que* Padri , che nella Chiefa fiorirono 
dal mille indietro. Se quello ftuiio Sa così malagevole ^ 
tome ne parlano alcuni (i) , fe ne rimette , a chi ne 



(l) Le pruove fatte dopo la pubblicazione del preferite Metodo 
hanno anzi dimoftrato una iomma facilità di poter apprender* 
la lingua Greca, ficcome fi rileva dal libro, che porta il titola , 
éV Indirizzo per falere in meno d'un vtrfe la Gr tematica Greca di* 
Jhribaita in quattro Ltzioni con un indice in fine molti copi i/o del 
Sacerdote Gennaro Si/li fcrittore di lingua Ebraica nella Biblioteca 
Vaticana* In Nafoli per il Simone 175». in J8 di Pag.iyt. Conciof** 
luche nel Ragionamento Preliminare anneifo al /addetto Indirizza 
e ftampato in Napoli per Benedetto Gejfari nell'anno 1755. , il 
Sig. Abate Sifti regiftra col loro nome, cognome , Rato, grado, 
lincio ec. parecchie perfone, che in Roma fpecialincnt? lotto al- 
la fua direzione e col metodo da lui introdotto impararono in 
un me Te Quanto loro occorreva. E per chi defidera avere una 
piena intelligenza e perizia riguardo a Manofcritti e Ifcrizioni 
Greche 1 lo fteflb Autore ne ha Toddisfatto il dcfiderio coli' Indi* 
rizzo per la lettura Greca dal ,1 fua o/curità ri/chiarata . Nella 
Seguente lettera ai Lettori fia intieramente ejìbita Cidea dell' Opera » 
In Napoli. 17$8. nella Stamperia Simon., in 8. E di già eravamo 
grandemente obbligati allo fteflTo dotto Autore per un fomiglian*. 
te Indirizzo , che per imparare con mirabile preftezza la G rama- 
ti La Ebraica ci avea dato colle ftampc Venete alcuni anni pri- 
ma . In conferma di ciò puofli vedere il Volume 7. della Storia 
Letteraria d'Italia pag. 63. , e il Voi. 3. degli Annali Letter. d'Ita* 
Ita pag. 7. e feg. , nel qual Volume a carte 335. fi riferifee Colla 
ben dovuta lode una belliffima Orazione o Prelezione del P. M» 
Enrico Porta Domenicano ih quell* anno 1758. ProfefTore di lin- 
gue Orientali nella R. I. Univcffità di Pavia, ed ora nelle Regie 
Scuole Palatine di Milano : De lìnguarum Orient. ad omne doéfri* 
tue genns fr*jlantia £5*c. Mediolani ex tyfo^rapbia Heredum Jo* 
fephi Agnelli I7S8. in 4. In quefta prendeii a provare, che lo 

1 ftuilio dell? lingue Orientali è di grandiflima utilità per tutti fili 
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ttcé pruova , il giudicio * Non per tanto noti dee* alcan# 
fpaventarfi dall' opera , e perchè faticofa fìa i ritiraf fene t 
imperciocché di poche cofe pub avvenire > e forfè di niuna f 
che del farne acquifto poca fìa la fatica , e molta la elo» 
ria. Altrimenti fìccome il noftro Santo nelle file Con- 
fefììoni , così noi faremo corretti in più matura età a que- 
relarci della noitra pigrizia, ma fenza prò» 

DELLA POESIA . 

Iti. 

PÓco perb et gioverebbe la Cognizione dì qtiefte liti» 
gue, fe o parlando, o feri vendo bene non le met» 
teffimo ancor* in ufo ; al che faranno certamente noti 
poco utili la Poefia , e V Eloquenza ; purché fecondo le 
regole del noftro Autore ci applichiamo a quelle con 
ottimo metodo. E per certo il leggere attentamente t 
migliori Poeti ferve aflaiflìmo a rerìdere lo 'ngegno pron-» 
to e vivace, ed a fornirlo di quell'eccellenti e leggiadre 

• idee. 

- - - - - - 1 - 

ftudj Hclle belle difciplioe, ed ancora neceflaria malfimament* 
nelle Sciente facre» Nel che egli difeorre in tutte le (fetenze cor» 
molta erudizione , la quale anche più tràluce nelle note * e Copra 
tutto comprova il fuo veriffimo àflunto nel dimoftrare che fa 
contro de' Proiettanti col confronto del Tello Ebraico dell» 
S. Scrittura, e delle terfioni Caldaica e Siriaca, il dogma dell' 
invocazione de* Santi e del Purgatorio in due lue dotte Eterei* 
tazìohì annefle alla fopfallodata Orazione» 
l)i prefentc nella R. I.UniverGtà di Pavia i chiaritici ProfeflTort 
di quelle due dotte lingue Greca ed Ebraica il P. Andrea Ferrerl 
Min. Conventuale » e il P. D. Siro Beretta Abate Vallombrofano 
fecondo il metodo ivi preferitto da tenerti nelle Lezioni del cor* 
rente anno avvalorano le loro ilHtilziorii cori fnggie efercitazioni 
nelle medefime . Concioflìachc il primo Tempre più invoglia i fuoi 
Uditori della Greca Facondia i coprendo nelle Orazioni di Socrate 
i veri fonti dell' eloquenza; e il fecondo pone in tutta la fua 
più chiara luce la predanza e neceffita della fanta lingua net 
dare per metro della medefima colla fomma dottrina ed eru- 
dizione, di cui va fornito, la più legittima interpretazione della 
Sacra Scrittura. E untai metodo ft tenne nel Seminario di Mi- 
lano dai Signori Giambatifta Branca intento ad alcune Opcte i 
in cui delle Lingue Orientali fi vale per rifehiarare là più rimota 
antichità , e Gian-Daniele Radaelli ora Dottori iltuftti dell* Am* 
ferogiana<come fi offerva dal rrefentaneo Lett. Sig.Benedette Voi* 
fi , tutti e tre Obblati . Veti t Articoli XV» 
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Idee j clie dà tutti in elfi fi riconofeonó fegnalatìfTìmé* 
Kofi dovròbbefi con tutto ciò (limar putito un tale ftudio 
"per quella parte, che agli amori inclina certuni, ed a fìmilt 
inezie ne gli conduce i onde per tal riguardò S» Agolfind 
lo riprende acremente nel Uè. \>Confeff.c> iy.(i) » Anzi 
fìccome quello ftudto con danno graviamo delle letteré 
appaga fovente alcuni nobili ingegni, o troppo qli dillo* 
glie da maggiori ftudj , ciò che accennafi nel l'tb. t. de 
Ordito r» 3» è nel lib* 3. in Accada r. 4* così pare che non fi 

dovreb- 

ir - - - • - - -. ......... . v ■ . 

(t.) Nè approvar dovrebbe!! il giudizio recato da alcuni ; che i 
Poeti in niente meglio riefeono che nelle cofe concernenti l'amor 
profano, epcr Toppofto illanguidifcono negli argomenti meri t 
eflfcndo egli vcrifEmo, come oìferva il N. S. Dottore nel Uh. i8« 
ir Civ. Dei e. 1 4. c 14. che qttcfti argomenti battano da (e foli a 
caratterizzare anche preflb gli ftefft Gcntiii per faggi tutti que* 
Poeti che ne trattano. Ma per parlare de' foli Poeti Italiani 
hon mai tanto onore fi procacciò il Petrarca, quanto nella Cari* 
zone in lode della Gran Vergine Madre di Dio, la quale così 
incomincia: V'ergine bella , che di fot vejlita* 
In quefta dimoftraG , che la fantità e gravità dell' argomenta 
folk va l' ingegno e il poetico entufiafmo : e certamente fi fa* 
Irebbe lo ftefio a di finitura accrefeiuto il pregio di gran Poeta» 
fe continuato avefle in lim ili argomenti , e fingolatnwnU in lo* 
dar quella che fra tutte le donne fi ammirai 

tergine bella e /aula 

Fra le piit belle e fanti donni 

Gerwe Real di ouella nobil Pianta eóé 
Come cantò il celebre Poeta iacro P. Giambatifta Cotta Àgofti- 
Diano. In fimil ptopofito non dcefi tralafciare la bdliilìma ed 
fcffettuofifiìrnft Canzone Anacreontica fopra le fantilfime Piaghe 
di N. S. Ges/ Crifto del dotto e pio Sig> Don Giuleppe Calati , li 
%uale comincia: 

Piaghe dolcijjlmt 

D>1 mio Signore 

Deh il fert colmatemi 

Piaghe adorabili 

Di /unto Amore ec» 
Quefta unitamente alle altre due foprallodate del Petratta e del 
P. Cotta fi trova nella Scelta di Canzoni compilata ...dal P. Teo* 
kaldo Ceva Carmelitane , ed accre/ciuta ec. In l'enezia prejjo Att* 
tonfo Bajhwfe nel 1756. in 8- con Dedicatoria indiritta al Sig. Mar* 
chefe Giambatifta Meriggia Patrizio Milanefe, il quale con uni- 
♦crfale applaufo è irato trafcelto dal Noftro Rcal Principe per 
coprire neil' anno venturo 1773. la Prefettura della noftra Città» 
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dorrebbe talmente curar da molti , che a lui concedettero* 
l'applicazione maggiore, e tanto di tempo, che nulla né 
(erbafiero per gli ihidj delle materie erudite: mafiìmeché 
fiufeire in elfo eccellentemente è aliai malagevole i e del 
riulcirvi in qualunque altro modo poca, o niuna é la glo- 
ria ■ mentre^ come offerva alcuno, de 1 mediocri verfi noti 
fi fa conto, e n'è già coperta la terra; o come diceva un 
altro, riferendoti ornai tale lluJio a nulla più che al di- 
letto de 1 leggitori, i Poeti mediocri non fi poifono patire ^ 
là dove nelle cofe ferie j utili, e neceflarie facilmente fi 
Ammette la mediocrità. 

DELL'ELOQUENZA* 
IV* 

PEr l 1 Eloquenza poi penfa il Santo Dottore nel Uè. i* 
de Doti. Cbrift* r* 36» e 37* che quella più agevol- 
mente con l' ufo s 1 apprenda , e con T imitazione de buoni , 
Che co* precetti , ed otfervazioni dell' arte : dove eoa 
biù ragioni ciò prova, e con una leggi adii (Ti ma . fimi- 
litudine ne lo fpiega ! e .di poi nel lib. 4. cap. 3* ripi- 
gliando il medefimo i Si acutum, dice, & fervens adfit 
ingenuità , faciliti* adhxret eloquenza legentibu* , & au- 
dientibus eloquente* , quarti eloquenti* prtceptd fytlantU 
4us*.éé.4 Si autem tale defit ingenium , nec ÙU Rbe* 
toricx pricepta cdpiuntut j nec fi magno labore inculcata 
auantulacunque et parte Capidntut , a li quid profunt « 
E poco dopo i Cavendurri efi , ne fugiant e* animo , 
{ u* dicettdd funt , durrì attertditut , ut arte dicatur* 
Et tamen in fetmonibut atque ditl'tonibus eloquentium 
impleta tepetiuntur prxcepta eloquenti* , de quibu* ut 
Hit loquerentut , vef quum loquerentut , non eogitarunt .* 
fine illa didiciffent j ftve ne attifiiffent , quia -m » Implent 
quidem illa , quia eloquente* funt , non adbibent , ut 
Jint eloquente** Quapropter quum ex infantibus loquen- 
tes non fiant , nifi locutione* difeendo toquentitim , cut 
eloquente* fieri non poffunt ,* nulla loqiiendi arte tradita , 
fed elocutiones eloquentium legende , <& audiendo *, & 

quam 
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quantknì affequi concedi tur imitando ? Quid quod ìtm 
fieri ipfii quoque experimur exemplis ? fine prjtceptis Rhe* 
tortài novimus plurimo i eloquentiores plurimi; , qui illd 
didicerunt ; /ine leftis vero , & auditts elnqutmium di» 
fputattonibus , vel diSiionibus neminem* Tali documenti 
parer potranno maravigliofi ad alcuni , i quali non fa* 
pendo (tendere alquanto oltre a* confini della conluetu* 
dine il lor penfiero » ftimano bene , e necefTarlamente 
impiegati molti anni della più fervida , ed agli ftudj 
più atta età nell' apprendere i precetti della Rettorica , 
e di quella , che Umanità dicono , credendo religiofa* 
mente , che in altro modo confeguir non fi pofla una 
perfetta e vera Eloquenza Ma le parole , e molto 
più le ragioni addotte dal Santo Dottore ballano per fe 
a foftenerfi, fenza che vi fi faccia da altri V Apologia. 
A ciò folo s'aggiungono alcuni pochi utiliflìmi avvili 
da lui recati intorno all' ufo della Eloquenza medefima • 
Neil' Epiftola a Memorio 101. ah 131. gli fcherzi con- 
danna in un vero , e maflìme facro oratore , i leggieri 
rifleflx , i concetti falfi , ed altre limili vanità ; e nel 

Hb. 4. 



(3) Si reputa una certi qual neceflità di trattenete nella Rettorica 
per alcuni anni qtie' giovani, che per anco non fono giunti all' 
«tà {ufficiente per applicare agli ftudj ferj : eflendo dottrina del 
Sig. Abate Geno veli nella Logica per gli Giovanetti lib I. cap. 4. 
n. g. che ,, non fi dovrebbero ammaeftrare i giovani nelle feien* 
„ ze Tevere n ri ma de* diciotto anni , nel Qual tempo la ragione 
„ viene a rif vegliarli e a formarli 44 . Polla qacfta dottrina, che 
femhra più conforme alla ragione, dovrebbero i giovani, che 
nell' età immatura aveflero apprefi i precetti dell' Arte Retto- 
rica, impiccare gli altri anni nello (Indio delle lingue, e in ri* 
durre alla pratica i principi dell'Arte Rettorica colf' imitatone 
principalmente de' migliori Autori « e col continuo eferemo. 
Quanto poi l'imitazione degli Autori e l'efercizio contribuifeano 
a rendere colta la gioventù , ad evidenza io dimoftra l'efpericn» 
za fotto il magiftero del Sig. Abate Parini Profcflore di Eloqucn* 
ta in quelle Regie Scuole Palatine ben noto a tutti per le fue 
Angolari ed applaudite produzioni , il quale fcgucrtdo le tracce 
de' più colti ed eloquenti Autori, porta i eiovani alla più fina 
e pulita maniera di ragionate ; e nello IteHo tempo fi acquifta 
la ben dovuta lode di tutto il Pubblico «. 



• 
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lì b. 4. de Dott. Chri/i, cap. afl. vuole, che Foratore in 
tp/o etiam /ermone malit rebus piacere , quam verbi s : 
nec tjlimet dici melius , nifi quod dicitur verius > nee 
Dottor verbis ferviat , f(d verba Dottori ; e nel cap* io* 
peri'uade il parlar facile e chiaro ; talché non fic dica» 
tur , ut a doSlis , /ed potius ut ab indottis dici filet • 
Imperciocché quid prodeji locutionis integritas , quam 
non fequitur intellettus audienti s ? Quum loquendt om- 
nino nulla fit necejfitas , fi quod loquimur y non inttlli» 
gant y propter quo* , ut intelltgant , loquimur ? Ne me- 
defìmi libri in più luoghi , e nel lib. 4, de Quanu an. 
cap, 1. più che il dilettare , efige dall' oratore il Deri- 
dere , e più ancora il muovere . Lo lteifo dice nel /. 2, 
de Chk Dei c. 1, e nel /, 2. de Qrdin< c, 13, Quoniam 
plerunque fluiti homines ad ea , qux /uadentur rette,, 
Htiliter , & honefie , non ipfam fincerifftmam , quam 
rarus animus videt y veritatem , /ed proprios fenfus , 
confnetudinemque feftantur, oportebat eos non doccri /+> 
lum , quantum queunt , /ed & maxime commoneri ■ 

DELLA LOGICA • 



T^Erchè rettamente non poflòno gli «omini favellare, 
i fe prima rettamente non penfino , perciò dopo gli 
ftudj pur ora recati a quello farà accedano applicarli, 
che ci può ficuramente guidare col buon ufo della ra- 
gione al conofcimento del vero. Tale è lo itudio della 
Logica , di cui farà d 1 uopo tener più lungo difcorfo , 
come di quella , che i già mentovati ftudj vince aifaif- 
fimO) né folo è adornamento e fregio di noftra mente, 
aia luce , (corta, e foftegno (4) . Ora la vera Logica 

il 



(4) Perchè appunto la Logica dee dirigere le menti , quello è il 
primo (lutilo , che richiede tutta V attenzione di chi preGede a 
. pubblici ftudj . „ Le Scuole , dice il Sig. Abate Geno ve fi nella 
, t9ì Prefazione alla fu a Logica, debbono Iervire a Far tefte per la 
„ Repubblica, non Pedanti, nt Difputanti per i Calte ; a far 
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' fi nofrro fcanto approvò frequentemente con ampte Iodi , 
f {Tendo che htt docet docere ; hjtc docet di/cere • In bac 
fi ipfa ratio demonjirat , atque aperit , qux fit , quid 
Vetit , quid v'ateat . Scit /ciré , /ola /cientcs faccre non 
folum vult , ftd etiam potefl . Così nel lib. 2. de Ord, 
13. e nel lib. 3. in Acad, c. 13, da lei molte cogni- 
zioni utiliffime riconolce candidamente : Ncque enin% 
debeo ingratus exijìere ,* e nel lib, i. in Crefcon. dirTu- 
famente la vera Logica dalla falfa diifingue . Nè per Lo- 
gica vera intende quella , che infegna a formare e dedurre 
gli argomenti , fervendo quefti , come oflerva nel lib. 2, 
4e Dot}, Cbrift. c. 37, e 38. magli ut proferamus ea , qua 
in tei leda funt , quam ut intelligamus : là dove il fine del- 
la vera Logica è principalmente infegnarci ad intendere , 
e penfar rettamente, Ed in vero a che fervono mai tante 
regole di argomentare, fe cieca intanto fi rimanga la men- 
te, e da miìle preoccupazioni, e da fofismi occupata; e fe 
alcuni di quegli fteflì , che di effe fi gloriano, e le infe* 
gnano, e le difendono, rade volte le mettono in ufo, e 
talvolta ancora da effe in pratica fi fcoftano notabilmente? 
pi qui giudica il noftro Santo , che il molto ftudio di quelle 
inutile fia ; onde quanquam plerunque accidat , foggiugne 
riprovando le tante regole d'argomentare , ut fac'tlius homi- 
ftes res eas affeqùantur^ proptet quas affequendas i/la dU 
iflfcerunty quam talium prdiccptorum nodofiffimas ,<& /pi- 
ttofijfimas difciplinas . Tanquam fiquis dare volens pr*+ 
fcpta ambulanti , monca t non effe levandum pedem pojie- 
fiorem , nifi yuum pe/uerit priorem : deinde minutativi 
■ :i > 1 quem- 

' „ uomini pieni del fenfo di vera e foda pietà, di -giuftizia, di 
• ^, oneftà, di «mici*» per intuire « reggete l'ignorante smalti* 
,,-tihlinc j e ogni arte dove non è follevata dalla fetenza delle 
„ cofe e de' cultuali, fa. uomini riflbfi, accaniti , invidiofi, e 
„ con ciò malvagi ** . Non fi pnò pertanto che fommamente com- 
mendare la particolar ifpezione , che fopra tal facoltà tiene la 
Regia Deputazione per il regolamento degli ftudj , avendo nella 
Univerfirà di Pavia opportunamente unita la Logica colla Me- 
tafilica in una Tol Cattedra affidata al ChiariCs. P. D. Francete* 
Saverio Va j C. R. Somafco . ; • » 
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guemadmodum articulcrum^ & poplitum cardine: oporteat 
moverif defcribat* Vera enim d'tcit , nec ali ter ambular} 
poiejl j fed facili hs bomines hoc f adendo ambulante quarti 
animadvertunj , quum faciunt , aut intelli^unt , quum 
audiunt * Ita plerunque citius ingeniofus videi non effe 
ratam conclufionem , quam prxcepta ejus capita T ardui 
autem non eam v'idetyfed multo minus quod de Ma prx~ 
ctptiur , magifque in hit omnibus ipfa fpetlacula verità* 
tis /.epe de/ecl ant , quam ex eis in difputando r & jud't* 
.(andò adjuvamur ; nifi forte quia exercitatiora rcdlunt 
hìgenia , jì et}am mdligniora , aut infiatiora non red* 
dant : hoc efl , ut 'aut decipere veriftmiti fermone , atque 
interrogatiombus amenti aut aliqutd magnum , quo fa 
bonisy atque innocentibus anteponant , fe ajfeqnutos pu« 
tent^quod ijla didicerunt. Quella per tanto ricon^olce per 
Dialettica vera, la quale allevatrice x come voleva Socra- 
te , degli umani ingegni , gli ajuta a produrne norì gt| 
fofifml, fpeculazioni, e chimere, ma fode e chiare idee, 
retti, e hen fondati giudici, e qua! duce dirige le nortre 
nienti , levato ogn* inciampo allo feoprimento della verità, 
lib<$< in Acad^Jib^in Qrefcqn^l $. e £4.8, Qonfc^ % c % z } 
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Siccome I pregiudizi fono quelli , che -princip^Imentq. 
corrompono il retto difcorlo, così S, ASP^no yuole, 1 
che quelli l'opra tutto ci fi tolgano dalla Logica . Molti 
ve ne Cono, i quali fin dalia fanciullezza ci preoccupano^ 
$ crefeono in noi con gli anni, .o pei corrotto lin£u^agqf\à 
C per le /ciocche. opinioni Jni^odotte t\el .volgo groppo in- 
clinato a preste* ,jede ali 1 , appinza «tette colè,, /. /«. 
!4cad y c,jLj< ^.par ^r incauti ,gindizj , che fol^ne^fyr./ 
jniaraa iiille relazioni dekrtfipjpi c % 1 1, e de vera Relt?* 
C«3J, o pel rapporto, che facciami nel giudicarea guaimi 
facilitimi a confonderli .e pert>irimfi , & vera Relig. c. io % 
€ quefti tutti fi .dovrebbero correggere nella Logica, sì co- 
me fa il noftio Auwre .«*lrneaa coli' ifcopruli , tfn nitro. 
, m genere 
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genere poi ve n'ha non men perniziofo di quefto , ed è peri- 
tare, che alcuni uomini, i quali fono in eitimazione, noa 
abbiano errato punto, e cbe altri , i quali per aver errato 
in alcuna cofa, o in molte, poco fi pregiano, non abbiano 

rituto in cofa veruna dir bene ; di quefti due pregiudizi 
vuole trattare pia ftefamente: mercè che più ampiamen- 
te rifiutanfi dal noftro Santo. Il primo adunque è credere 
troppo a qualche uomo come che o per fantifà,o per doN 
trina, o per luna, e per l'altra fegnalatiflìmo : Ut quid- 
quid dixerit , necejfe fit approbare y ncque quxrendi faltem 
e a H (fa ìiceat aìiquantulum reluftari.. , Ego en'tm fateor 
cbaritati tu* , folis eh fcripturarum itbris y qui jam Ca~ 
non'tci appellai tur , dì dici hunc timorem y honoremque d&* 
ferre, Eù.fo.al. 19. ad Hier, Ed in vero cofa affai mife- 
ra , e fconcia in un uomo ftudiofo e di lettere fembra 
che fia parlare con tanta paflìone di qualche Scrittore, e 
talmente fofteneme con impegno incredibile le opinioni , 
quali elle fianfi, che avvenendo talvolta udirne alcuna colà 
allo incontro fi battano le mani e i piedi , fi gridi, fi efcla- 
mi, e fi frema ancora, quafì veni (Te quindi malamente di- 
fprezzata la Religione e la Fede, 'sì come ne retta offe fa 
non poco la di lui fuperftiziofa venerazione. Per indurre 
quelli tali a predarci fede in alcuna cofa, non fono necef- 
larie molte ragioni , ma bafta render ad efiì perfuafo , che 
l'autore da loro feguito fente così. Ma vorrebbefi ch'egli- 
no fi poneffero bene a memoria quella regola , che intorno 
a ciò praticò il noftro Santo, cioè amare, e difendere le 
umane opinioni, non perchè vengono da quello, o da que- 
llo efpofte, ma perchè vere o in quello, o in quefto fi ri- 
conofcono: Sicut & ego amo quod dicunt, quando verum 
àtcunty non quia ip [forum eftyfed quia verum eft. L. 12, 
Conf. c. 25, Noi faremo pur fempre femplici e ciechi, 
c nella più matura età, anzi nella vecchiezza ci faremo 
nel fapere fanciulli, fe, come facciamo bambini, faremo 
fempre pendenti da i detti altrui , e fenza ricercare pia in- 
nanzi crederemo tutto ciò, che ne venga detto da altri 5 
ouafi che la ragione, che infieme con l'età crefce in noi, 
«aci data dal Signore, perchè oziofa fi ftia, e perchè ferva 
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alle opinioni di quelli , i quali avvegnaché nati prima di 
noi, non fono perciò mica Dei, o uomini men di noi ad 
errore foggetti. Quanto ciò difconvenga non pure ad un 
Filofofo, ma ad ogni qualunque uomo di ragione fornito , 
il Santo Dottore ce lo fpiega nel /. de util. crederi, c. II. 
Credere tum e/i culpandum , quum ve! de Deo Ìndi gitati* 
aliquod credit ur^vel de homine facile ereditar. E come no, 
fe oltre a ciò credibile cola è, che moltilfime opinioni non 
piacerebbero oggidì a 1 loro medefimi autori , fe in oggi 
viveffero , e fe allo feuro non follerò di que' nuovi lumi , 
che prefentemente fono a maraviglia crefeiuti ? Anzi 
S. Agollino proteltando di fe in quella guifa nel /. 2. de 
bon. perfev. c. Il»; Neminem velini jic amplecìi omnia 
mea , ut me /equa tur y nifi in iis y in quibus me non er- 
rare perfpexerity ne dà poi quafi la ragione, Aggiungendo 
di non poter fperare in modo alcuno, che agli altri piac- 
ciano tutte le cofe fue, mentre alcune di effe di dì in di 
a lui rteffo difpiacciono : Nam propterea nunc facto libros % 
in quibus opufcula mea retratianda /u/ceùi y ut nec me 
ipfum in omnibus fequutum fuiffe demonftrem. Verò è, 
dice nelf ep. 143.4/. 7. ad Marcel, , che illius /cripta fum- 
mo funt veneratone digniffima y qui nullum verbum y nom 
quod revocare vellet , /ed quod revocare deberet , tm'tfit . 
Ma poiché hoc nuifque nondum eft affequutus , niuno vi 
tìa, il quale voglia in ogni e qualunque cofa difendere per 
certa venerazione qualche autore, o ciecamente, e collan- 
temente feguire. Si vegga V ep. 148. al. III. ad Fortun. 
e 1 cap. 5. del /. 1 1. inFaufi. dove a noftro propofito molti 
infigni telH fi leggono, alcuni de' quali Graziano riferì 
nel Decreto difl, 10. In ciò però un 1 altra cofa vi è non 
meno biafimevole, ed atta a muovere non poco il rifo de' 
leggitori; cioè vedere lunghe, ed infinite citazioni d'au- 
tori , che qualche non approvata opinione difendono : 
Nunquid vim veritatis effugere poteris y quia... impor- 
tas focios falfitatis? oppofe S. Agoitino a Giuliano nel 
/. 5. c. 7. Oh come agevolmente fi lafciano in ciò ingan- 
nare certi animi fchiavi dell' autorità , e quanto leg- 
giera e folle è la mifera credenza loro ! Per quelli , che 

£ non 
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non poflono capire le cofe ofcure, e difficili della natu- 
ra, quali iòno i zotici, e rozzi del ballo volgo, l'auto- 
rità de' faggi valer deve alfailfimo, nè v' è chi il neghi. 
Ma per coloro , che di acuto ingegno fi pregiano , e di 
fottile dilcernimento, quali fono, e devono elìere i veri 
Filofofi , convien dire , che quella cola altrimenti ilia , 
Non è l'autorità, non £ il numero degli autori, che pie- 
gar debba quelli all'afTenfo, ma la forza, eì fondamento 
delle ragioni, Per tal riguardo concede il nolhro Santo a 
Giuliano nei /, 2. c. 10, non numerando s y /ed ponderan- 
do* effe fententias. Indegna per tanto è la rifpofta, che 
da alcuni recali in quello punto, quando riprefi del feguir 
ciecamente una opinione dietro alla fcorta di moltilTimi, 
che la foftengono, penfano di ricoprirà* fufficien temente 
con dire : S* io erro in ciò , non erro filo ; quafi che folfe 
errore dire il vero con pochi , o lo errare con molti la- 
fcialTe d'elfer errore. Nè giova l'opporre, che quelli au- 
rori non folo molti fono, ma che ciascheduno è di auto* 
rità ancora fomma. Quella fu altresì 1'illanza, che fece 
Girolamo al noftro Agoltino, sì come quelli efpone nell* 
ep. 82. ai 19. ad Hieu Flagitas 4 me.. . . petens y ut in eo, 
fi te reprehendo errantem , pattar errare cum talibus ,* e 
quantunque ciò folfe in una materia aliai dubbiofa per una 
parte, e per l'altra, pure non gliel concelfe : nam quis 
eji , qui fe velit cum quolibct errare ? Converrebbe per- 
ciò, che ogni vero Eilofofo fcuotelfe, sì come vuole Tri- 
gezio, quel giogo di umana autorità inconveniente alla 
libertà del naturale difeorfo : Jam enim libertate , in 
qicam maxime nor v'indi caturam fe PhiloJ opbia pollice- 
tur , jugum illud autloritatis excuffi. L. U in Acad* c, 
c quindi pur (ì verrebbe a toglier via quel rolfore, o che 
che altro fiali, che impedì ice cert' uni dal feguir l'opi- 
nione de i meno, e dal rigettare il lenti mento de i più, 
fe per forte ritruovifi ; (sì come può talora fuccedere, 
anzi fuccede non poche volte ) che maggior ragione ab- 
biano quelli che quelli , L' altro pregiudizio pare che fi 
accenni nella pi/i. 1 30. al. 22 1. ad Prob. c. 1 5. dove avendo 
riferita V opinione di certo Gentile , quid tibi videtur > 
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(la interroga) Hxc nonne ab ipfa ventate per quemlibai 
hominem ditìa funt> e protesa di leguir in ciò l'eleni 
pio dell' Apoitolo ; Poffumus ergo h'tc dicere y quod Apo- 
Jiolus ah de quodam Propheta Cretenft , quum ejus UH 
ftntenùa pi a cui (fé t : Teflinionium hoc verum efl , i. ad 
Tit. c, 29. Donde fi vuol inferire, che altresì ne' Gentili , 
come pure negli Eretici , eflfer poflona alcuni ottimi detti , 
utili, e veri, a 1 quali contraddire, perchè tra molte men- 
zogne involti , non è per lui lecito fenza incorrere la tac- 
cia di folle fuperiUzione : Neque ertim l'itera s dtfcere non 
4ebuimuf y quia earum repertorem dtcunt effe Mere uri um . , . 
immo veto qui f qui $ bonus » veru/que Chriflianus ejt> Do- 
fnini fui effe intelligat y ubicunque invenerit , veritatem^ 
f.i.de DoB.Qhrifl. c. 18, Anzi eflenda Cri fio la medefima 
verità, non fia maraviglia, le AgolUno ancora negf In- 
fedeli, ed Eretici f approvafle; Stcut etiam ip/um Evan* 
geli ioti, quum a pud eos invento % rteceffe efl ut approbem % 
L 4. de Bapt. c. 6. Quefte cofe pure avvertì , e confermò. 
Gelafio nel libro del legame della (comunica, riferendo 
le parole di Paolo: Omnia probate y quod bonum e/i , te- 
nete. Si duole con tutto ciò S. Agogno nel l r umrak\ 
c. 1, e 3, di aver tali uomini eialtati più per avventura, 
che conveniva, e nel /. de Dott,Cbrifl t c. 90. vuole, 
che cautamente ognuno o° elfi fi legga , non filimi propter 
quxdam , in quibus ut homo erravi t y /ed maxime propttf 
fila, qux ficut Hxreticus (vsl Ethnicus) loquitur % 

DELLE QUISTIONI 

OSCURE EP INUTILI , 

VII, 

IMpedimento non picciolo al difeernìmento del vero 
è ommettere la ricerca delle cofe più fondate e più 
certe , perdendoti vanamente dietro a quiitioni ofeure , 
nelle quali non è sì agevole pefeare il vero • Quindi 
vuole il noiiro Santo , che quelle fi lafcino : Si verum , 
fal/umquc in una conclusone confli^unt , accipiendunk 
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inde quod intelligitur ; quod explicari non potefl , reltn* 
quendum , lib. j. in Acad. c. t 3. e nella piJL 190. al. 157. 
ad Optat. difTuì'amente lo perfuade . E quantunque paja , 
che niuna cola vi fìa nè più vana , nè più da sfuggirti* , 
quanto le quiftioni , nelle quali mai non fi può giun- 
gere a capo ; egli ve n ha pure una eziandio più di que- 
lle leggiera, cioè le quittioni o inutili, o utili a poche 
cofe . E' pure di grandiflima ammirazione vedere , che 
tant* ingegni sì gran tempo confumino in quelle , e con 
tale sforzo, e con tale affezione le trattino, e recitino, 
e pongano in pubblico , eh' è uno sfinimento di cuore 
fentirli : maffime che per tener dietro a fimili inezie , 
pare che non fi curino di feoprire le materie più utili 
c più erudite. Bene perciò S. Agoftino fi pofe frequen- 
temente ad impugnarle , e con tal efficacia , che non 
fe ne poteva dir altrimenti. Cum vero ea difeimus y qut 
mirabili™ a , quam utiliora funt , quamquam nonnullìs 
rebus plerumque opportuna , fupervacanea tamen , & de 
ilio fecundo genere numeranda funt. De Quant.anim. c.19. 
Oh fe in vece di perdere tanti anni delia più frefea età 
nella ricerca di cofe sì vane e fuppofte, s' impiegato un 
eguale tempo nell' indagar cofe fode ed importanti , non 
fi caderebbe con tanta frequenza in quegli errori gravif- 
fimt, che o ne difeorfr, o ne trattati di cofe ferie s in- 
contrano ; nè i giovanetti apprefe cofe sì leggiere , e da 
metafifico ingegno prodotte , fi crederebbero di faper quafi 
tutto ciò , che può , ed è da faperfi , ma e conofeereb- 
bero qual vafto campo retta loro da feorrere, e per ve- 
nirne a fine fi accingerebbero ali 1 opera . Ma che che 
fiafi di ciò , troppo è chiaro , che molti nece/faria ne- 
feiunty quia fupervacanea didicerunt , onde S. Agoftino 
avverte nel /. de ut il, creden. c. iu che intelligere femper 
fine vitto efì ; quum autem omnia intelligere non pojjis % 
intelligere magna , & honefta , vel etiam divina bea- 
tifftmum efl ; intelligere autem fuperftua , nihil nocet , 
fed fortaffe di [cere nocuit , quum tempus neceffariorunj 
occuparent . Nè fi dica, che tali ifudj rendono l'ingegno 
pronto ed acuto. Si fa, che anzi è invecchiata in certi 
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querta opinione, che ingegno mortrar non fi porta altri- 
menti , che in sì fatte materie , le quali fcientifkhe di- 
cono , quali che gli ftudj maflìcci fi facciano con la fchiena, 
e i vani col capo , e che folo in ciò ingegno e niente 
lì adoperi , ove fi lavora fui fìnto , o per dir vero fui 
niente . Ma in primo luogo , che tali quirtioni rendano 
l'ingegno pronto ed acuto, riefce a molti non poco dub- 
biofo , mentre pare , che quindi fi renda più torto per- 
tinace , fofirtico , e perciò inetto a giudicar rettamente, 
Agollino altresì lo foìpetta nel tetto recato innanzi nel r.4. 
Appretto altre ferie quirtioni , ed utililfime vagliono ad 
ottener ciò piò veramente, e con più perfezione. Per ul- 
timo a che giova mai quefta acutezza, fe v'è, la quale 
o in niun tempo, o rade volte fi vegga porta in effetto? 
Partiti alcuni da cotali rtudj , s'interroghino in grazia 
di ciò , che è , e faper converrebbe : rertano attoniti , 
nè fanno o che penfare, o che rispondere; fe pure con 
prefunzione arrogante non ifprezzino quello , che mai 
non feppero, e non iftudiarono, credendo d' efiere giunti 
al fommo della fapienza , quando nè pur n'hanno toc- 
cato il principio . Una fimile applicazione , la quale fi per- 
de in cofe difutili per difporci a penetrar le importanti, 
che tra tanto fi ommettono , sì come muove il rifo a' 
faggi , così al noftro Autore lo mofle non poco : Ridi* 
culum efl en'tm quum propterea fuperflua multa didiceris , 
Mt tiòi aures hominum ad neceffaria prttparentur , ipfa 
neceffaria non tenere , quibus excipiendis eas per fuperflua 
pnp ar averi s , ep. 118. al. 56. ad Dio f cor. c. 2., dove un 
tale ftudio da lui chiamali imperitijftma /denti a . 

DELLE QUISTIONI DI VOCE. 

VI IL 

EVvi poi un altro genere di quirtioni , le quali , pro- 
cedendo più oltre , non folo inutili fono, ma an- 
cora nojofe , quali certamente dire fi debbono le quirtioni 
di voce. Duro per verità , e d'incredibile tedio è udir 
alcuni , i quali eoa termini e voci ( c fpeffo tali che niente 
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in alcun vero e buon linguaggio fìgnificano , e nel lord 
non poche volte s'acconciano a tutto ) troncano il filò 
d'ogni più ferio difcorfò , tale facendone la meraviglia 
è lo fchiàmazzo j che non fi può con elfo loro durar 
favellando in guifa alcuna * Ma avvitaci il Santo Dottore 
in più luoghi , che ciò è inconvenienti ffìmo ad un Filo- 
fofo : Sape dbs tè a udivi turpe èffe di fpu tanti bus in ver- 
èorum quxfiioAe immotati * quum certame* nullum de 
tebus remdn/erit : iib. i. tri Acadi c. 1 1* Imperciocché 
thiara cofa è , quum de re confiat y ptopter nuam vetba 
éicunttit , de verbis no* debèrè contendi } & qaifquis 
id faciat , fi impctitià faciat , docendum effe , fi malitia * 
Àèferendum :fi docer't non putefi y monèndum y ut dliquid aiiud 
poti agdt , quam tempus in ftiperfluis $ operamque con- 
fumat : fi non obtemperet s negligendum , lib. in Acadi. 
Cé i}i e nei Ubi 9. de Civ. Dei c. Ji lo fletto ripiglia > e 
tonferma con le parola di Tullio ; è principalmente nel 
iib. 4. de Certi ad Liti e. 4* Dum enim hoc intelligitur , 
dice i qUod intelligendum efi $ non ntagnoperè curanduni 
effe quid vocetur 1 Un' altra ragióne adduce nel libi 44 
de Do& Cbrifii capi 28; Verbis enim contendere efi non 
curare ammodo error veritate vincatur 4 /ed quornodo tua 
ditìio dt ci toni prxferatur dltefius i Nell'Epift. 118* al. 56** 
ad Diofcot. c. 4* riprende altresì le parole inutili ed ofeore, 
Cagioni ordinarie di altri inconvenienti y mafìime fe fìenfì 
ritrovate per forte , Ut inter eos qui Ma nefeiunt j jdtld* 
itone inaniffimd ventilemurt 

DEL RITRATTARSI 1 

tu. 

INdegno coflumé altresì , ed affatto fconvenevolé in bri 
Filolòfo è quello di certi $ i quali porta > o conceda 
qualche pfopofizióne , vogliono ad ógni patto ^ ebe che 
fe ne dica faggiamente allò irtcrtntfOj fortenerla collante- 
mente contro al vero ancora palele * Quindi Si Anodino» 
àffin di renderci pronti , e pieghevoli ad abbracciare la ve- 
rità , pone nel U 3* in Acdtk tt 131 come principio della 
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vera Logica, e delle difpute, che tendono allo fcoprimert> 
to del vero, effere neceflario il ritrattarli di una qualche 
propofizione o indottamente , o incautamente conceda * 
De captiofis autem , àtqué fallacibtts ratiunculis breve 
prxceptttm fit ; fi male concedendo inferuntur • ad ea^ qux 
conceda funt > effe redeundum : e però del tib. i. contro 
gli iteiTt c, 5. condanna coloro $ i quali ciò non permet- 
tono * dove chiedendo Trigezio, licet né tandem ad ea^ ■ 
qujt temerà conceffa funt 9 fedire rurfum? UH y rifponde* 
hoc non folent concedere , quos ad difputandum non in- 
veniendi veri cupidità* , fed ingenti puerili* jaEiantià 
impellit * Itaque apud me &c. e nel librò fecondo de* 
Soìiloq. c. 7. auegli pure riprende > che ciò a vergogna 
fi recano : Nihil eft quod vereatt , ficubi te temére illi- 
gafli , redire atque refolvere * Similmente riprova quegli * 
che mai ritirar non fi vogliono da alcuna falla opinione; 
o fia perchè V apparente eftimazione di Capienza amando 
di (ottenere , non vogliono (offrire in modo veruno i ch'aU 
tri vegga aver eglino errato in ciò , di che maeftri fi ten* 
gono : Quum arripiunt deferìfionem cujufque opinionhgt 
ab ea vel nunquayti i vel difficile defìetìuntur 5 dum docli 
ac fapientes magis putari , quam effe concupifeunt % Epijh 
238»*/. ij^adPafcént.c.ZtriA^ il che quanto fià feonve* 
nevole lo dimoftra a Marcellino tp» 14?* al. 7* ri. 2.** 
Uam nimis pérverfe fé ipfum amat qui & alio* vult 
irrare , Ut error funi laieat 4 Quanto enim meitus , & 
utilius * ut ubi ipfe erravit , alti non etrent ^ quorum 
admonitu ertoté careat ! Quod fi noluerit * faltem & co- 
mite* ertoti* non ha beati, O fia àncora* perchè quefti tali 
in limili difpute più amano la vittoria degli emoli , che 
il conofeimènto del vero * Pef lò che facile ejl * fcrilfe 
a Pafcenzio nell**p* di fop* verfo il fine «.27. : Facile efi ut 
quifqué Auguflinum vincat : t videris utrum veritate , art 
clamore : non efi meum dicere , nifi quia facilé efi , ut 
quifque Auguflinum vincat y quanto màgi* ut v'teiffe vh 
deatur ,* àut et fi non videdtur viciffe , tamen dica tur * 
Facile efl hoc: nolo magnv.m putés : nolo y nolo prò magno 
appetas ; e perchè ? «.29. non enim bonum hominis efl homi* 
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nem vincere , fed bonum efl hominis ut eum vcr'ttas vtiu 
tat. quia malum efl h omini , ut eum veritas vtncat tn- 
vitum . Nam ipfa vincat neceffe efl , five negantem , fri* 
tonfìtentem : onde meglio è cedere con pronto animo 
nel principio \ maflìmamente che in tali cali 1 arrenderli 
nec mirandum efl , nec dolendum , fed pottus tgnofcen- 
dum & gratulandum ; non quia erratum efl , fed quia 
improbatum, Ep. 14?. 7- Marcelli*. li medehmo 
dice nel lib. 9. de Genefi ad Ut. c. I. Quindi nel «fc 3» 
in Acad. c. 14. fa quefta protetta : Quando mìni aliud m- 
veniatur , quod adverfum ifla dici pojjit , & ultro me 
viàum effe profitear : non enim de gloria comparanda , 
fed de invenienda veritate tratlamus ; e nel lib. I. con- 
tro gli fteflì , c. 3. : M>w « Philofopha profe- 
hum puto , inyuit Licentius, quum in comparatane retti , 
wr/?«ff inveniendi contemnitur a difputante vittoria . 

DELL' ARGOMENTARE . 

X. 

L Evati i pregiudizi e gì' inciampi , che al vero pof- 
fono opporfi , fi patii ad otfervar qualche cola in- 
torno alla maniera del pervaderlo . Le argomentazioni 
dialettiche a poco a poco dedotte , non difpiacciono al 
Santo Dottore (5) , poiché in elfe non inutiliter exer- 
rcntur ingenia , fi adhibeatur difceùtatio moderata , & 
cbfit error opinantium fe {ciré , quod nefciunt . Enchtrid* 
ad Lattren. r. 59. e perciò ammonifce nel lib. 2. de Dott. 
Chrifl. c. 31. Tantum ibi cavenda efl libido rixandi , & 
Vuerilis quxdam oflentatio decipiendi adverfarium : funt 
r enim 



CO,, Il deputare dal Sig. Abate Genovefi nella iua Logica 1 lib. 4. 
cap. 15. §. li. vien riputato un mezzo, che irrita la ienfibi- 
lità umana, e genera attenzione. Non vorrei pcfc:ò , log* 
" giunge egli, che in molte delle prefenti Univerfità di lettere 
il fi foire abolito dell' intutto l'antico ufo delle diipute, e de* 
„ circoli. Vi era veramente trafeorfo dell'inutile, c del fover- 
„ chio contenzione una certa razza di mitiche zza, e di .staccia- 
, tagginc : ma li potevano recidere gli abuli,e ritenere 1 circoli . 



■ 
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enim multa , qu£ appellantur fophifmata , fatfie concia* 
ftones rationum , Ò" plerunque ita veras imitante! , ut 
non folum tardos , fed in?eniofos etiam m'tnus diligentet 
adtentos decipiant &c. Ma poiché varj< notabili difor- 
dini in effe frequentemente fuccedono , i quali efpone 
Deli' ep, 44. al, 163, e in quelle folent latebras fitti de- 
fenfionis inquirere , qui contentionis funt cupidiores^ 
quam verità tis , fkcome avverte nella più volte citata 
€p. ad Pafcent. Perciò nel L 2, Soliloq. c. 7. più eh 1 il me- 
todo dei difputar dettamente , fceglie quello , che co- 
ftumali ne' familiari diicorfì : quum enim neque melius 
quari veritas poffit , quam interrogando , & refpondendo , 
& vix quifquam inveniatur , quem non pudeat convinci 
difputantem ; coque pene femper eveniate ut rem bene 
induttam ad difeutiendum inconditus pervicacia clamor 
txplodat etiam cum laceratone animorum plerunque dif- 
fimulata , interdum etiam aperta : pacatijjime , ut bpi~ 
wor, & commodijjime placuit &c. Quelle difpute per tali 
ragioni nel lib, 2, de Dott. Chrifl, C* 32. chiamò genus 
eaptiofarum conclufionum deteinato dall' Ecclefìaftico c, 57. 
Per le ftefle caufe molto più gli difpiace il provare , 
pigliando troppo da alto l'argomento: Me movet quod 
circuì tu tanto ufi fimus , ne feto quam ratiocinationunt 
catenam fequentes , quum tam breviter tttum , de que 
agebatur , demonjirari potuiffet • Quare me follicitum 
facit , quod tandiu quafi ad infidi andum obambulaverip 
eratio , lib, 2, Soliloq, c, 14. e conchiude , rejlat ut aut 
non femper in animo fit veritas , aut disciplina ili a ve~ 
titas non fit. Per lo che nel lib, U in Qrefcon, cap, 15. 
riprende come ingannevoli e fai fi i Dialettici di quella 
fatta: Qui enim difputaty verum difeernìt a falfo : quod 
qui non poffunt , & tamen Dialettici videri volunt 9 
per infidi q fa s interrogationes captant incautorum affen» 
fiones , ut ex eorum refponfionibus concludant ; unde illos 
Vii in aperta falfitate deceptos rideant , vel occultam 
falfitatem deceptis perfuadeant , Ciò che fin qui s'è detto 
della Logica , intenda fi a proporzione della Metafilica, 
la quale gli Antichi della Logica molto non fepararono • 

• DEL- 
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t » 

XL 

A Tutta ragione gli Antichi noti meno che i Moderni 
molto non fepararono dalla Logica la Metafifica ♦ Im- 
perciocché emendo il fine della Logica guidare l'uomo col 
buon ufo della ragione ài conofeimento del vero, egli ferri-* 
bra necetfario, che a quella propongano* in prima a cono- 
feere le verità pia tteceflarie ed intereflanti , quali contieni 
la Metafifica , Sapienza chiamata per eccellenza dal S* Pa- 
dre» In quanto pregio abbia egli avuto quella Sapienza i 
chiaramente lo comprovano tutte le lue Opere * dove li fa 
ammirare per un grati Metafifico e uom dotato di pro- 
digiofa elevatezza d indegno, ma adorno nello lleflò tem- 
po di tal leggiadria e chiarezza * che pattando da i più alti 
principj e dalle più attratte nozioni alle idee più comuni 
e Volgari j per quefte conduce inlenfibrlmente il lettore 
alla cognizione delle verità più fublimi* Non è però, chi 
il Sé Padre non richiegga Capace ingegno e feria applica- 
zione a quello àudio \ dicendo anzi egli nel lib. 8. de Civ*. 
Dei ci* pag* 18» to. 7* Nane intentiore nobis opus eji anime 
multo quam etat in folat'torte quxjlionum . . . de t t eologia 
guippCy quam natura lem vocànt, non cum qutbusltbet ho* 
minibus è /ed cum pbilo/ophis eji ha benda colla tio: quo* 
tum ip/um nomen s fi Latine interpretemur j amorem fapien- 
ùx profitetur* A rendere più facile l*acquitto di quella 
Sapienza efpone egli il vero Metodo che vi fi dee tenere? 
nel libéi* de Ordì c. 18. cioè con indurre l'uomo a confi-» 
derare le tteflb come dotato di ragione e confeguentemen- 
te d'uno fpirito immortale, e quindi condurlo alla cogrti- 
•zione di Dio ; excipit tnim hanc erudhioném jam ip/a 
philo/ophix di/ciplina j & in ea nihil plus invenit quam 
fit unum , /ed longe altius longeque divini us » Cujus du- 
plex qujjlio eji : una de anima , altera dé Deo * Prima 
ejjicit ut no/metip/of noveriràus , altera Ut originem no- 
Jltam * Hic eji or do jìudiorum /apienti £ i per quem fit 
qui/que idoneus ad intelligendum ordinem rerum * idejl > 
ad digno/cendos duos mundos % & ip/um parentem univet- 

fit* 



Digitized by Google 



DElLÀ METAFISICA* ' ìf 

jtiatìs... Hunc igitur ordinem tenens anima j 'arn philo* 
fophtje tradita - y primo fe ipfam infpicit ita fecum 
ioquetur : ego quodàm meo motu interiore & occulto ea 
tiut difcèndà funt , poffuni dij cernere & connettere * & 
hxc vis me a ratio vocaturl 

Convien dunque incominciar à dimòftraré ili 'uomd 
la fpiritualità e immortalità della Tua anima colle ragioni 
naturali ; le quali fi adducono dal Si Padre nel libro fo-i 
pra di tal argomentò cdmpoito prima del fuò Battefimo : 
la cui lettura però non dee andar disgiunta da quanto egli 
vi ha notato nel lib. i* capi 5ì delle Tue Ritrattazioni* 
Ricompofta così e riabellita che fiali l'anima , àudsbit 
Jam Deum videre y atque ip/um fontem , uride manat omné 
verum i Soliloq.libi i.f; limili Facile poi farà all'uomó 
il conofcere Iddio i fe conofcerà fé ftefld e le creature : del 
primo argomento ferviffi egli nel càp. 4; del lib; 8i de Chi 
Dei . Homo ita creaius ejl y ut per id quod in eo prxcellit ) 
odtingat illud quod cuntta prxcellit j idefl unum verum 
optimum Deum , fine quo nulla creatura fubfiftit j nulla 
dottrina irt/lruit * nullus ufus expedit : dei fecondò nei!' 
aureo fuo libro de vera Reìigi cap. 29. n. 52; pégi 7661 to. li 
tove dice : videamus tjuatenus ratio pojjit progredì a viv 
jìbilibus ad irivifibilia j & à iemporalibus àd xterna cor* 
fcenderei Nort enini frufira & inattiter intueri oportet 
pulcritudinem coi li * ordinem fiderumi.i In quorum tónfi* 
deratione non vana & periturà curiofitas exercenda ejl , 
fed gradus ad immorialia & férriper manenti a faciendusi 
Ma non fi potrebbe acquetare quelli perfetta cognizioné 
di Dio* fe rJdrt fi tdglicffero gì' impedimenti * che vi fi 
frappongono ; i quali principalmente fon due* cioè il cul- 
to de' fettì Dei* e quell'altro generé d' idolatria * per cui 
l'uomo fi fa fchiavo della triplice ciipidità; Unde falfitas 
ùritur, non rebus ipfis fallenti bus. , ; ncque ipfis fenfibus 
fallcntibus' : ; . fed peccata animus fallunt $ cum verum 
quxranty relitta & negletta veri tate i Unde in fimulàcr* 
prxcipitaritur,. ; Efl alius deterior & inferior cultus fimu' 
lacrorum . . . Serviunt enìm cupiditàti triplici , vel volup- 
ìatisf vel eccellenti* , vel fpettaeuli) libi citi f* 35. n. 67* 
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* 6q. Così tolti gl'impedimenti conofcerà l'uomo, che 
Iddio è il fummo vero, anzi unica felicità c beatitudi- 
ne, come fui rapporto del N. S. Padre lib. ic\ de Civ. 
Dei r» i. confeflarono gli fletti Platonici : ita illud quod 
ormies hom'tnes appetunt 9 idefl vitam beatam> quemquam 
ijii affecuturum negante qui non UH uni optimo , qui efl 
incommuta btlis Deus , puntate cajìi amoris adhxferit . 
Onde conchiude nel lib. 8. de Civ* Dei c. 4. Ipfe qu era- 
tur , ubi nobts feruta funt omnia , ipfe cernatur y ubi no- 
bis tetta funt omnia , ipfe diligatut , k^/ rftf* 

Ora le dopo d'aver condotto in tal guifo l'uomo 
alla cognizione di Dio , fi volelTe altresì vederlo ridotto 
alla vera Chiefa(ó), lo lteflo S. Dottore ne iòmminilrra 
tin breve, facile e mirabile metodo nell'eccellente fuo libro 
De utili t. credendi , tom. 8. Deefi prefupporre che chi fi fa 
a rintracciare la vera Religione o di già crede aver egli un 
anima immortale , o per lo meno è difpofto a volerne 
nella medefima Religione acquillare la cognizione. Neim 
dubitata così egli difeorre nel cap. 7. , eum qui vetam 
Religionem requirit, aut jam ctedete immortalem effe ani* 
tnam, cui ptopt illa Religio , aut ttiam idipfum in eadem 
Religione velie invenire. E in vero nel depriverei che fa 
nel cap. 8. la via , per cui egli fletto fralle tante fue in* 
certezze venne alla Cattolica Religione , incomincia a 
darfi convinto fopra l'immortalità dell' anima, e fopra 
Tefiltenza di Dio: Sxpe mihi videbatur non poffe inve- 
niri (vetitatem) , magniq; fluElus cogitationum meatum 
in Academicorum (i quali dubitavan di tutto) fuffragium 
ferebatur . Sxpe rurfns intuens quantum poteram , men- 
tem humanam tam vivacem , tam fagacem , tam perfpi- 
cacan , non putabam latere vetitatem , nifi quod in e* 

qux- 

■ 1 ■ 

(6) Merita ancora d' cflTer letta la bel!* Opera che il P. Giovam- 
. maria Mafnata della Compagnia di Gesù colle ft^rppc di Ge- 
nova va pubblicando col titillo : La fola Ragione Naturale intor- 
no olla Religion Cattolica Apojl. Rem, Cmvtrfvziani familiari 
éivij't in 5. l'urti. , . 
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trend) modus latefet , èumdsmque ~ipfum modani ab 
aliqua divina auEloritate e[fe fumendum. Rejlab.it q ut- 
rete y qutnam Mia effet aùcloritas ; cum in tantis dijfen- 
Jionibus fe quifqut iliam traditurum poilicetetur , Da 
quelle parole egli è chiaro che lo iteflo S« Padre noti 
potca da fe rinvenire la verità , come neppure dai Libri 
l'acri : onde credea necelTario il ricorrere ai Sapienti, per- 
ché da quei foli può conofcerfi e rilevarli la verità : nihil 
igitur yiobis re/lare a modo videi , quamdiu Jiulti fumus 9 
fi nobis vita opti ma & religio/a cordi eji , nifi ut qux- 
tamus fapientesy quibus obtemperando dominatianem JìuU 
titit y ncque ita muttum fentirt , dum inefl nobis , & 
evadere aliquando pojjhnus , cap. 12. w.27. Il difficile fi è 
il rinvenire i Sapieoti , quando la maggior parte fi glo- 
ria di quefto nome : ma a quello pure provvide il S. Pa- 
dre dicendo i Sapienti dover e (Ter quelli quibus inefl , 
quanta ineffe homini potefi , ipfius hominis Deique fir~ 
mijfime percepta cogniti» y atque buie cognitioni vita mo- 
re (que congruente*, ibid. Dimoftra finalmente, che la Chic- 
la Cattolica per comune confenfo fovrafta a tutte le Sette 
nel maggior numero di eccellenti Dottori ; e perciò a 
quefti doverli attenere chi brama la cognizione della vera 
e unica Religione . Una eji Ecclefia ut omnes concedunt ; 
fi totum orbem confiderei , refertior multitudine ; ut au* 
Sem qui noverunt affirmant , etiam ventate fincerior ce- 
teris omnibus . Sed de veritate alia quxflio eji ; quod 
autem quxrentibus fatis eji y una eji Cattolica , cap, 7. 
71. 19. Dichiara poi ne' capi 15. 16". e 17. quali fieno i 
caratteri , il numero , la moltitudine di que'.H Sapienti , 
conchiudendo nel cap. 18. Quamobrem fi quid te vei ra- 
tio y vel or atto nofira commovi t , & fi veram , ut credo , 
curam t ut gerì s ,* velim me a udì a s , & bonis prxceptoribus 
catholict Cbriflianitatis te pia fide , alacri fpe , fimpitei 
cari tate committas. * 
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XII. 

ESfendo che il noftro Autore ebbe Tempre a fchiva , 
sì come vedemmo, le inutili quiftioni , e quelle > 
the fuperiori fono alla noftra mente, così applicò nella 
Fifica ogni fuo maggiore Ihidio alle Matematiche, /. 4, 
Conf. c. 16. ed alle iperienze , /. 2. de Gen. ad Ut. in p'ih 
luoghi ; nella qual parte i Fifici moderni (7) tanto fi 
fono fegnalati fopra gli antichi, avendo avuto e maggior 
ufo , e migliori mezzi sì per afficurarfi de' fatti con le 
pflfervazioni frequenti e i reiterati fperimenti y sì per ifco- 
prjrne le ragioni coi lume delle Matematiche , il quale 
prodigiofamente in quelli ultimi tempi rilplende (8), 

T' . . arni ew 

(7) Fra i Fifici moderni , che fi fono fegnalati per aver adope- 
• rati i migliori mezzi per afficurarfi de* fatti con le oflervaziont 

frequenti , e i reiterati efperimenti , ci fi prefenta in Milano 
il P. Lettore Carlo Barletti delle Scuole Pie colle fue dotte 
Nuove Sperienze elettriche fecondo la teoria del Sig. Franklin , 
e le produzioni del P. Beccaria . In Milano , apprtfo Giufeppc 
Galeazzi R. Stampat. 1771. in 8- fg- , le odiali in una vcrlionc 
latina col titolo : Phyficorum Speciminum £?c. Mcdiolani, 1772.» 
t»8 'fig* , non folo comparirono di molto accrefeiute ; ma an- 
cora collo ftcflTo Annoiar pregio di efierc confecrate a Sua Ec- 
cellenza il Si?. Conte Carlo di Firmimi Miniftro Plenipoten- 
ziario prclTq il Governo della Lombardia Aultriaca , grande 
coltivatore e protettore delle Lettere e de' Letterati , che come 
Capo altresì della Regia Deputazione per il buon regolamento 
degli Studj , unitamente alia medefima in tutte le maniere li 
. promove e ad ottimo metodo e fine li conduce, mediante 1' ot- 
tima fcelta de' più celebri Profefibri . 

(8) Rifplcnde proiWgiofamente ne' noftri tempi il lume delle Ma- 
tematiche fopra la Tifica per mezzo di chiari ili mi Autori e Pro- 
felfori, fra i più celebri de' quali fi veggono trafcelti e col- 
locati nclia R. I. Univcrfità di Pavia il P. Don Gregorio Fon- 
tana delle Scuole Pie, pubblico ProfcfTorc di Matematica, il 
quale per appunto ci dà nuove e faglie rifleflìoni intorno l' ufo 
della Matematica nella Fifica nel ìib. intit. Delle Altezze Ba- 
rometriche , e di alcuni nuovi ParadoJJt relativi alle mcdcjtme ; 
Suzgio Analitico , con alcune nu^ve rif.ejjìoni intorno all' ufo 
delle Matematiche nella Fijìca ec. In Pavia per il Balzani 1771. 
in 8* Siccome in quelle R. Scuole Palatine il P. Ruggiero Giu- 
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Male però fembra , che facciali da certuni , i quali in 
giorni così felici per elerci tar nella Fifica il Jor Meta<r 
fifico genia non fi curano di ricercare almeno gli ottimi 
ritrovamenti de recenti Scrittori (9), Il peggio è, che 
alle autorità fi riportano di certi più tolta Sonili , che 
filici , e fenza efaminare di vantaggio , di quelle fi ap- 
pagano , e preflb che infallibili le difendono , 

Se bene non dell' autorità folo umana , ma della Di- 
vina altresì efprelfa nelle lacre Scritture grande fuol elTer. 
J' abufa nejla prefente materia • Laonde fi vuol difTuia-. 
mente fiendere quella regola , che pone/ì dal noft.ro Santo 
intorno a ciò : Et in rebus obfcuris , atquc a no/iris 
eculis remoti tfimis, fi qua inde edam /cripta divina le- 
pri* . 



fcppc Bofcovich della Comp. di Gesù , del cui mirabile feracif» 
fimo ingegno ultimamente fi hanno Memorie fui Cannocchiali 
diottrici , Tom. /, in 8. 1771. nt{la Stamperia di Giufeppe Mure Ili \ 
il P. Francefco Luini della meitefima. Compagnia, di già chiaro 
per varie dotte Tue Opere , fraHc quali ci piace di qui regi* 
ftrare la bella Difertazione fhlP altezza dei Poh di Milano de* 
terminata nelP QJewatorio di Brera col? e/urne e confronto di 
^arj metodi, e di l'arie forinole generali applicate anche ad altri 
tifi Agronomici , fiamfata tot Milatu) nei? anno 1769. nella Stante 
feria di Giufeppe Marcili, in 4. di Pag. 34. , e il P. Don Paolo» 
Frrfio C. R. Barnabita, ben noto all' Europa per le dotte Open 
Filici- Matematiche da lui pubblicate, C i molti premi lettor. 

Suindi riportati nelle principali Accademie . Gli ftudj perù 
egl' ultimi due per Sovrana Difpofuione fono fpecialmente fi* 
volti a formare eccellenti ingegnieri e architetti ; il che fi ve^e 
efesuito con ottimo fucceflfo non folo ne' foretti che abbriac-» 
ciana tali profefiìonij ma ancora ncll illuflre Ceto de' Nobili; 
ai quali quanto convenga lo ftudio di quell'Arte, lo va chia- 
ramente dimoftrando l' immortale Marchcfe Scipione Mafie* 
nelle fue Ofervazioni Letterarie , T^no tci~za , artic 7, 
(9) I recenti Scrittori fi fanno pregio di feoprire in S. Adottino 
de' ritrovamenti , e feguirli. Imperciocché rilevando cflì dalle 
nflfervazioni ratte dal S. Padre nel Uh. di :• Cktant. Anima , c. 31. 
p. fopra gì' infetti , che tagliati e d i vii; in più parti ogni 
parte fi muoveva , e viveva , convengono pure con clTo lui 
u eli' ammettere l'anima fenfitiva in quelle parti o fia in quelli 
moltiplicati vermicelli, che fecondo i diverti fiftemi fi vogliono 
Polipi vivipari o ovipari . Di tutti quelli eccellentemente^ li 
tratta nella Contemplazione della Natura del $ig. Bornie t , tra- 
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fertmus \ pofftnt , falva fide , qua imbuimuf , Miti 
etque alias parere fententias , in nullam e a rum nos 
precipiti affirmatione ha projiciamus , ut fi forte di- 
iigentius di/cuffa veritas , e a m rette labefaclaverit , 
corruamus , non prò fententia divinarum Script urarum , 
fed prò noflra ita dtmicantes , ut eam velimus Scrip- 
turarum c(fc> qux nojira efi , tiò. i. deGen, ad Ut. r. i8* 
WK/w. 37. , e nel r. 19. ne dà la ragione : Plerunqne 
§nim acààtt , «f aliquid de Terra , de Cor/a, de ceteris 
Mundi bujus elementi s , twoék , 1 converfione , 
ve/ ^/tfw magnitudine , C^* intervallis fiderum , <fc 
*«rf#x defecìibus Solis , Ò* Zufli? , A circuiti bus anno- 
rum , C5* temporum , db naturis animalium , fruticum , 
lapidum, atque hujufmodi ceteris etiam non Chriflianus 
ita noveriti ut certijjima rat ione , iW experi entia tene a t , 
Turpe autem efi nimis , CÌP perniciofum , 4 c maxime ca- 
vendum , «f Chriflianum de bis rebus quafi fecundum 
Chrifiianas literas loquentem ita delirare qu'tlibet infi- 
delis audiat , «f , quemadmodum dicitur , foro rar/o er- 
rare confpiciens rifum tenere vix pofftt ; & non tara 
moleflum efi , quod errans homo deridetur , fed quod a li- 
ttore* noftri ab eis , qui foris funt , talia fenfiffe ere- 
duntur . Quindi nel lib. 2. r. 9. breviter , foggiunge , 
diccndum eji de figura Cogli (e fimilraente dell' altre tìfi- 
che 



dotta dal Franccfe , accrefeinta ed illnftrata e dnta alla luce 
colle Trampe di Modena nell' anno 1769. da! Sii;. Abate Spal- 
lanzani Chiarifs. Profeflbre di Storia Naturale nella R. Univer- 
fità di Pavia ; nel Tom. I. pag. 33 <. 

Jn oltre il dotto Sig. Canonico Paolo Gagliardi Brefciano nella 
Prefazione alle Onfeflioni di S. Agoftino da elTo Ini tradotte 
dalla lingua Latina nel)' Italiana , feoprì nelle Opere dello iteli" > 
S. Padre , Fralle altre cofe fpettanti alla FUofofia , i femì del 
Siftema Cartellano. 

X qui mi fi permetta di accennare due Corfi di Filolbfia fondati 
full' autorità e dottrina del S. Padre da dne miei Corrcligiofi 
Agoftiniani Scalzi : il primo pubblicato in Milano nell' anno 
1662. e in Ferrara nel 1667. in cinque Tomi in 12. dal P. Be- 
nedetto di S. Jacopo i l'altro prodotto in Genova nell* anno l687> 
in fei Tomi pure in w. , dal P. Niccola di S. GiamUatifta . 
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che cofe) hoc fciffe a udore? noflros , quod veritas ha. 
bet , fed Spiritum Dei , qui per ipfos loquebatur , no* 
luiffe ifla docere homines nulli J aluti profutura , Il per- 
chè nel lib. i. c. 19. aveva infegnato , che una proba- 
bile opinione in materie dalla Fede , e coitami diverfe , 
I and tu non efl con tra fidem , donec veri tate certijftma 
refellatur: non effondo a ciò (ufficiente la femplice let- 
tera : mercè che Tempre è incerto , utrum hoc in illis 
verbi? fanEiorum librorum Scriptor fentire voluerit , a fi 
aitquid ali uà non rninus verum ; e fé non altro reflabit 
qujcrerc , utrum & aliud non potuerit velie intelligi ♦ 
Si aggiungano alcune rifleffioni fatte in varj luoghi dal 
noftro Autore, dalle quali come da ragioni alTai chiara- 
mente deducefi , guanto fin ad ora 9' è detto . Qflferva 
egli dunque nel lib. 1. de Trinit. r, 12. che ncque al'f 
genere loquuntut Script ur.e , quod in consuetudine homi- 
num non inveniatuty quìa utique hominibus loquuntut: 
e nel lib. 5. de Gcn* ad Ut. c. 6. An bine etiam , dice f 
more fuo Scriptura tamquam infirmis infirmiter loquitur? 
e nel lib. 12. Confefr. c. 17, avverte , che Dio talora 
ha parlato in un modo, che allo intendimento s'addatti 
del volgo ; poiché erat rudis ille , atque carnalis popn- 
iusj cut loquebatur : onde giudicava delle naturali cofe 
più che fecoado le proprietà loro, conforme a ciò, che 
apparivano , o fi dicevano , e fi apprendevano eflere • 
Quivi fi chiede licenza di foggiugnere ciò, che coeren- 
temente a tale dottrina l'Autore de 1 libri intitolati de 
M'trabil. facrje Script. ( poiché già al noftro Santo at- 
tribuiti , e riferiti nelle fue opere) dice nel /. 2. c. 9. 
In multts facrx Scripturx locis imaginatis rebus verarum 
rerum nomina /.epe adferibuntur . Lo prova con varj 
efempj , e poi fìegue : Hxc omnia non ipfa rerum veri- 
tate , fed pr» j] mi li t tuli ne ifla nomina tecipiunt ; ipfie ta- 
men Scripture fine ullo invertita d'ini s refpeSlu quafi res 
veras hxc nominatim ponunt ♦ Avvifa finalmente il noftra 
Agoftino nel lib. 3, de Docl. Chrifl. c. 29. che le divino 
Scritture de' tropi fi fervono frequentemente, e dell'altre 
iìgure reuoriche ; nella qual cola neceflario è ftar bene 
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avvertito ; quia fenfus ad proprietatem verborum fi acci* 
pia tur , abfurdus efl ; e nel lib. de Mendacio ad Conferir, 
cotelH modi difende dalla taccia di bugie. Da tutte que- 
fìe oflervazioni fi vuol inferire, non effere Tempre vero, 
che le Scritture parlino delle naturali cofe , come effe 
fono, ma come s'è in ufo a dire , o creder che fiano. 
Quindi S. Agoltino non ebbe dubbio veruno di fcoltarfi 
talvolta in fimili cole dalla fpofizion letterale ; e così, 
per darne qualche elempio, nei libri de Gen. ad lit. efpole 
l'opera della Creazione come opera di un folo momento, 
avvenga che nella Genefi ci fi deferiva come lavoro di 
giorni fei . Si vegga in tal propolìto il lib. 8. Confefc 
e. 2. e il lib. 13. e 15. e principalmente la fpiegazione deL 
Salmo io}, ove l'efpofizione letterale nelle Fifiche cofe 
afferma talora difficile , e talvolta pericolofa • Per tutto 
ciò egli ebbe fempre una certa avverfione a quelli , che 
la divina parola > e la fede parimente divina a tali que- 
stioni deducono: onde nel lib. il, Confeff. e. 25. parla a 
Dio di quefti così : Piue mi hi mitiga ti ones in cor , ut 
patienter tales feram, qui non mi hi hoc dicunt , quia di- 
vini funty & in corde famuli mi viderunt quod dicunt : 
fed quia fuperbi funt , nec noverunt Woyft fententiam , 
fed amant fttam, non quia vera efi y fed quia fua eji •••« 
JJìa temeritas non feientix , fed audacia efl, 

DELL' ETICA . * 
JCII t 

LO ftudio dell' Etica giudicò la parte principale della 
Fi lo fo ria , ponendofi in efl a ogni diligenza non già 
per togliere, come nelP altre, certe falfe opinioni , che 
nelle fpeculazioni dell'Intelletto unicamente fi fermano, 
ma per dileguar quegli errori peTniziofifTimi , da i quali 
la corruttela ne fegue degli umani collumi . Quindi ac- 
cettiffima a lui fu la Filolofia di Platone, dalla Morale 
Criftiana non molto di (corde, lib, 8. de Civ. Dei, c. 4, 
e 8. e lib. 2. de Dott. Chrifl. c. 40. e quella ancora di 
uliio grandemente gli piacque, dì cui nel lib, 3. Confeff. 

c. 4. 
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c.4. affermò : Mutavit affetlum meum ... neque mihi 
iocutionem , fed quod loquebatur perfuaferat . 

* Volle pertanto il Santo Padre, che tutti (ì appli- 
catterò a quella Scienza come a quella che tratta di ren- 
der l'uomo virtuofo e felice : nulla efi homini c a uffa 
philofophandi nifi finis boni , così egli otterva nel lib. io. 
de Civ, Dei c. 1. Pattando poi egli ad efporre il metodo 
di quefta Scienza , dice che dee ftabiliffi il primo prin- 
cipio dell' ultima felicita , la quale con fide in Dio ♦ 
{hit enim quarit quomodo ad beatam vitam perveniat , 
nthil ali H d profetlo autrit , nifi ubi fit finis boni , hot 
e/i ubi confittutum fit , non prava opinione atque teme» 
rari a , fed certa atque inconcuffa veri tate , fummum ho», 
minis bonum . . . quid aliud jam nifi Deus occurrtt , in 
quo fummum hominis bonum confittutum fit ... & idea 
finis ibi dicitur , quia Jam quo excurrat , & quo refe» 
ratur^non invcnitur. Ibi requies appetendi , ibi fruendi 
fecuritas , ibi tranquilli [fimum gaudium optimx volunta» 
tis. Epifl. 118. ad Diofc.n. 13. Quindi feguono i mezzi 
di confeguire la vera felicità, che fono la cognizione e 
imitazione di Dio, già indicati dallo (letto Platone, e da 
lui adottati * e ne 1 quali confilte la terrena beatitudine : 
ledant igitur hi omnes illis philofophis^ qui non dixerunt 
beatum effe hominem fruentem corpore, vel fruentem ani» 
tno , fed fruentem Dea . . . Nunc fatis fit commemorare , 
Platonem determinale finem boni effe fecundum virtù» 
tem vivere , & et foli evenire poffe qui notitiam Dei 
habeat 0* imitationem ; nec effe aìiam ob cauffam bea- 
tum . hleoque non dubitai hoc effe philofophari , amare 
Deum . Lib. 8. de Civ. Dei , c. 8. : mezzi ancora indi- 
cati da Porfirio , e parimente dal Santo Padre Ago- 
limo nel fenfo l'ano ricevuti ed adottati nel conchiu- 
dere che fa nel lib. 19. c. 25. n. 4. Inquifitio enim 
purgat , inquit , imita tio deifica t ajfetlionem ad ipfum 
(Deum) operando. L'uomo conofce ed imita Iddio nel 
conformare le lue azioni alla divina verità e volontà , 
fìccome fi nota ancora nel lib. 8. de Civ. Dei , V. 4. , la 
quale ci viene indicata dal lume di ragione e dalla Leg- 
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ge di Natura. L' d'utenza e la natura della Legge Na- 
turale è efpreflfa in poche parole dal S. Padre nel lib. 22. 
font. Fauji. c. 73. Lex vero sterna eji ratio divina vel 
voluntas Dei ordinem naturalem confervari jubens , per- 
turbar] vetans. Ma ficcome le azioni umane per eflere 
riputate tali debbono eflere volontarie e libere, com'egli 
in legna nel lib. ^.de fpir.& litt. eap. 35. n. 63., e nel 
iib. 1 2. de &v. Dei , c. 3. e nell' Epijh 1 54. ad Public. , 
così per efler giudicate morali , conformi o difformi dalla 
Suprema Volontà ; e imputate e degne di premio o di 
pena , debbon quelle confìderarfi non folo in fé (tette ri* 
guardo al (oggetto ; ma ancora riguardo al fine e alle 
circolarne che le accompagnano : tantum intereft in or- 
dine naturali, quid a quo agatur, & fub quo quifque 
agat, ibid.& lib. 19. de -Civ. Dei, c. 14. Quindi fìegue 
che per fe fletto deefi fuggire il vizio e feguire la virtù 
fenza aver verun rieuardo all' utililirà , ma alla fola one- 
fta (10) : virtus ejt animi habitus natura modo atque 
r a rioni confentaneus . Quare omnibus partibus ejus cogni- 
ti* tota vis erit fimplicis honejlatis confederata... Atque 
hjec omnia propter fe folum , ut nihil adjungatur emolu- 
menti petenda funt. . . propter fe autem vitanda funt noni 
ea modo qua iis contraria funt . . . verum etiam ili a qua 
propinqua videntur , abfunt autem longijftme , lib. 83. 
Qutft.q. 31. Edi è però certiffimo, che la natura deli* 
nomo è da fe fola infufficiente a conofcere e ad oflervare 
perfettamente la Legge Naturale ; e quindi deducefi la 
neceflìtà d'una Rivelazione Divina (11) che gli oppor- 
tuni 



(10) Il Chiarifs. P. Valfecchi Domenicano nella celebre fua Opera 
Dti fondamenti della Religione e dei fonti dell' empietà , lib. i. 
c 7. $. 7. dimoilra qnal iia 1' oneftà intrinfeca delle azioni ; c 
ivi lo sbaglio del Puffcndorfio , di Samuel Cocceo , e d'altri 
fu quello punto viene feoperto, ed impugnato. 

(11) Lo fteflo Padre Valfecchi nclP Opera foprailodata efaurifee 
un tale argomento ne' feguenti capi del Volume II., cioè nel 1. 
della uccelliti della Rivelazione , s. della Religione de' Filo- 
fofi , 3. della Rivelazione del Culto , 4. della Riconciliazione 
del peccatore , 5. dell' uomo fenza Rivelazione > e di più nel 
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funi rimedi ci pretti . Concioflìachè fe bene la Natan 
ibi la ci ifpiri la Religione, la pietà, la verità. Natura 
jus eji q uoci non opimo genuit , /ed quidam vis in/eruit % 
ut rcliqionem , ptetatem . . . veritatem, toc cit., tali verità 
però non fi raggiungono con facilità e (leu rezza fe non 
per mezzo della divina ifpirazione : verum enim d'team 
te mi hi in (Virante. Neque enim alio prjeter te in /'pi rame 
credo me verum di ce re , cum tu fisveritas» Confeff.lib, 13* 
c. 25. Che anzi il Sé Padre nel li 6. iq.deCiv* Dei , c. 14. 
non lòto dimoftra la neceifìtà del divino ajuto e magi- 
flero : fed ne ip/o fludio cognitionis propter human* men- 
tis infirmitatem in peftem alicujus trroris incurvata opus 
habet maqifterio divino , cui cettus obtemperet » & adju- 
torio ut liber obtemperet : ma ancora i fondamentali pre- 
cetti adduce ed efpone , in cui contienfi il necelfario or- 
dine da oflervarfi nelle umane azioni verfo Dio, fe fteflò 
e il DToflimo : jam vero duo precipua prjcepta , hoc efl 
dileSlionem Dei & dileSlionem proximt docet Maqijler 
Deus; in qui bus tri a invenit homo qus diligati Deum f 
/e ipfum, & proximum. Quanto a Dio ricercafi la Re- 
ligione qux fuperioris cujufdam natura quam divinam 
vocant , curam , cerimoniamque adfert , lib. 8}. Quxft. 
a. ji. ma il miglior culto fi è l'imitazione di Dior Re* 
ligionis fumma fit imi tari quod colis y lib.%. de Ci v. Dei , 
€. 17. I doveri verfo di noi medefimi confiftono nella co- 

C 3 gni- 



cap. 12. dello fpirito del Vangelo, eccellentemente dimoftra, 
che la Morale Vangelica è compimento e perfezione della Legge 
antica, che il fondamento caratteriftico è l'amor di Dio, che 
l'amor del Proflimo è perfezionato e ftefo fino ai nemici; che 
l'anima del Vangelo è la grazia follemente negletta dai Liber- 
tini } e nel decim 1 ottavo ed ultimo, ragiona della Di morti-a- 
zione Vangelica . Ne trattano pur anche eccellentemente il 
P. Don Giacinto Sigifmondo Gerdil C. R. Bernabita, pubblico 
Profeflbre della Regia Univerfità di Torino nell* ottima Intro- 
duzione allo Studio della Religione alla Santità di N. S. Bene* 
detto XIV. F. 0. M. Volume primo . Torino, 1755. in 4., e 
il P. Giambatifta Sughera Gefnita nelle ben ragionate Riflefi 
Jìoni fidici Religione ri velata , e particolarmente fui Criftia'icjivto , 
■nella Stamperia di Bajj'uno , 1769. e 1770. , afpefe Rsmondinì y h %. 
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gnizione del vero, riguardo alla quale avverte il S. Padre 
nel lib. de Ut il. credendi^ c.g.n. 22. non tamen omnis qui 
id agit jìudiofus vecandus ejl y fed is qui ta qux ad ani» 
mum nutriendum liberali ter atque omandum pertinent y 
impenji fjime requirit ; ficcome ancora ncll' amore della 
virtù, richiedendoli a quello fine che fi moderino le pro- 
prie paflìoni, e che la ragione fervali del proprio domi- 
nio fopra le medefime all' acqualo delle virtù : ita mens , .» 
nuli ss pétturbationes , etiamfi accidant inferiori bus animi 
partì bus , in fe centra rationem prevalere permittit; a uhi 
imo eis ipfa domina tur , eifque non confentiendo , fed po- 
ti us teftjiendo tetnum virtutis etercet , i:b. 9. de Civ. Dei , 
c. 4. e 5., e lo ite: Io va replicando nel lib. 14. e 9. e 10. , 
c nel lib. 10. f. 4., di più nel lib. 8$. Qjt.tft.tj. ?l« diftin- 
gue e definifee tutte le virtù co' vizj contrari . Finalmen- 
te riguardo agli altri l'uomo dee procurare di non nuo- 
cere ad alcuno , anzi di giovare a chi può : e in quella 
guifa etit pacatus>quantum in ipfo efl^omni homini pace ho» 
tninum^ idefl ordinata concordia ; cujus hic ordo ejl % primum 
ut nulli noceat, deinde ut etiam profit cui potuerit^lib. 19. 
de Civ. Dei) e. 14. lib. *, de Docì. Chrift. c. 10. e 14. 

Querti fono i doveri dell' uomo nello flato natura- 
le : deefi però avvertire , che i medefimi acqui ftano ogni 
perfezione per mezzo della Legge Evangelica, la quale 
lormonta , innalza , raffina e facilita il Precetto : Novi 
Tejlamenti caritas Legcm facit , in Heptat. lib. 2. * 

* DELL' ECONOMIA 

E 

DELLA POLITICA • 
XIV. 

DErivando tutto il Genere Umano da un fol uomo 
con fomiglianza di natura e con certa congiunzione 
di parentado , ed elfendo quelH fornito di tutte le doti necef- 
farie per convivere con altri , ottimamente deduce il S.Padre 
che l'uomo non folo nafte atto alla lòcietà, ma ancora vi è 

por- 
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portato dalla (Ma natura : dixìmus jam... ad humanum 
genuSi non Jolum naturx fimilitudine fociandutn, verum 
etiam quadam cognaùonis fimilitudine in unitatem con- 
cordem pacis colitgandum , ex bomine uno Deum voluiffe 
homines inflituerey lib. 14. de Civ. Dei, e. U e lib» u. 
r. li» I motivi poi, per cui s induffero gli uomini a vi- 
vere in ibueri fono la comune felicità e Scurezza, coni 
egli riflette nel lib. 19. dell'Opera cir. c. 1. e 5. dirti n- 
guendo di più nel cap. 9. le varie forte dell' umana fo- 
cietà in Economia , Politica , Diritto delle Genti , e 
Repubblica (12). 

L L' Economia 0 fia domenica Società comprendefi 

C 4 nella 



(12) L'Economia, la Politica, la Repubblica qui fi prendono 
come focietà da regolarG fecondo 1' oneftà , il decoro e la giu- 
stizia ; che quando fi voleflero confìderare riguardo air utilità 
comune , come mezzi neceflarj da i'ccglicrO per confervare e ve- 
der ridotte nel lor flore le medefime focietà , allora dovreb- 
bero denominarft Ragione, o , per meglio dire , IntereJTe di 
Stato , che dai Saggi e Veggenti dee maneggiarli : Scire natn- 
que quo quidqtte referendum jìt , non dettum ejl rationis ex per ti- 
mi* } /ed ncque ipjis rationalibus Jìultis . Nec uti qui f que foteft 
ea re , qu* quo refercnda Jtt , ne/ci t i nec qutfquam poteji feirt 
nifi fupiet:: , lib. 83- J&**ft. q- 

V Economia pertanto è la feienza di regolare ed accrefeere le fo- 
ftanze : e confitte principalmente nel Commercio , che ne' pri- 
mi tempi , come oflcrva il S. Padre nel fenn. 80. y confitte» 
nella permutazione delle cole , la quale a* noftri giorni fembra 
a taluno di ravvifare in qualunque contratto > e nclT agricol- 
tura da e fio lui grandemente lodata nel lib. 8. de Gen. ad litt. 
e. 8. ; e ficcome una tal feienza molto contribuire al ben pub- 
blico | da quello fpirito inveititi molti nobili Soggetti vi con- 
fumano le loro letterarie fatiche , tra' qt; ili merita di ftinta. 
menzione il Sig. Conte Pietro Verri , Patrizio Milanefe , chia- 
riflìmo per la rarità del fuo talento , e per le varie produ- 
zioni letterarie , e per la faglia amminiftrazione della Regia 
Economia : e per fempre più promuoverne e ftabilirne la Fe- 
licità - 1' Augnila noflra Sovrana ne ha eretta in quelli ultimi 
anni in Milano una Cattedra affidata al Sig. Marchefe Cefaro 
Beccaria, ben noto per le Opere pubblicate d' ingegno e di dot- 
trina y e da eifo lui {ottenuta con tal applaufo e concorfo, 
che ne ha formati eccellenti allievi , fra' quali non dee lafciaru 
in iilenzio il Sig. Don Giufeppe Biumi , Patrizio Milanefe. 
giovaue Cavaliere di tutta V cfpettazi^ne . 
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nella Famiglia, che per ordirtario vien comporta di tf& 
forte di perlbne, le quali fono ficut conju* , & liberi , 
& quicumque domejlici , lo. <fc C/U £>ff , r. 3* Da 
quella unione p<nr domeflica oritur , ùfc/? ordinata impe>- 
tandi obediendique concordia cohabitantium , fìccome pure 
1* amicizia che giova affaiffimo a render felice qualunque 
Società : tawr vitam beatam etiam foci a lem perhibertt 
ijfe, qux amicotum bona propter fe ipfa diligat jficut fua % 
itfjue propter if>foi hoc velit , quod fibi , loc. cit. , e più 
difhifamente parla egli dell' amicizia nel Hb.^.Quafl. q.ju 
• nel lib. 3. cont. Accadem. e. 6. e nel lib. 4* Confeff. r. 4. 

IL La Politica (15) così chiamata dalla Città tv*,, 
è quella, in cui molte famiglie fi trovan raccolte , e for- 
mano la Città , la quale fi definisce dal S. Padre homU 
num multitudo aliqv.o focietatis v'inculo collimata, lib* i<» 
de Civ. Dei, c. 8. Il carattere e la felicità e i doveri de i 
Cittadini riponeonfi dallo fteffo nella vicendevol concor- 
dia e nelf oneltà de 1 cornimi ; flirtiti potius vera qux~ 
tatur^qua beata pojfit effe Civita*. Neque enim aliunde 
beata Óivitasy aliunde homo: cum aliudCivitas non fit 
quam toncors hominum multitudo , lib. 1. de Civ. Dei 
#.15. n. 2., e nel lib. 19. r. 13. pat Ciyitatis ordinata 
imperandi atque obediendi concordia civium ; e nell' 
Epijl.93. ad Nettar. honefii (14) ac probi mores quU 

bus 



(13) La Politica fi è V atte di governare r\'\ nomini radunati in 
focietà ♦ e le fuc maflìme fon fondate (opra la cognizione dell' 
nomo e de' ftioi doveri . Quel eh' è contrario ai coltami , ef* 
fer non può vantaijgiofo alla Politica. Dizion. Pihfajtco . 

(14) Quanto fia vero , che i buoni coltami contribuifeono alla 
vera feliciti degli Stati , non folo comprovati dalla efpericnaa , 
ma ancora dal teftimonio degli fteffi Gentili , tra' quali il Pa- 
dre 8. Agnftino nel Uh. l. de Civ. Dei , c. li. ». 4. trafeeglie 

?[uello di Cicerone , il quale ditte della Repubblica Romana 
nnalzata cotanto da alcuni e commendata « non aver ctta avuta 
©he un* immagine di focietà a cagione della cornitela de' co- 
ltami : „cofa che Cicerone mcdelìmo éfprette fcnwi penfarvi , 
I, allorquando la paragonò ad una pittura . «« . Secondo le de. 
,* finizioni medefime della Repubblica e del Popolo , che Ci- 
cerone fa portare da Scipione , quella di Roma mai non è 
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ètti cttm prxpollet Civita s , vere florere dicendà efi t Cir&t 
Altri doveri ette feco portano quelli (lati domeltico e civile 
parla egli nel 19* i& C/-y. Dei , c<r^. i6\ f 17* 

II la II Diritto delle Genti vien formato dalle di- 
Verfe Nazioni , quat focietas human a conjungit , /#& 19. 
dcCiv.Det, Ck$4 I legami che unifeono le Genti, fono 
I patti e le convenzioni , che afìailfimo contribuifeono 
alla confermazione e tranquillità del genere umano, co* 
me quelle che raflodano la fede comune e la giuftizia, 
Hb> 85* Qusft. q* ?l» 

IV* La Repubblica, nome generico * comprende tre 
forte di Governo , Democratico , Arillocratico , e Mo- 
narchico , f ultimo de' quali però con tutta ragione fi 
reputa il migliore , più eccellente e più naturale : nani 
& principatus magli natutaliter unius in multos quam 
in unum potefl effe muhorum , lib> 1* de Nupt t & Concup* 
9* »• io. La Repubblica prefa in tutta quefta eftenfione 
rifulta dall' unione di divedi ordini » di grandi , di medio- 
cri, e di piccioli ; ma allora fi raccoglie efTere verace- 
mente Repubblica quando rettamente e giuftamente vien 
governata Jive ab uno Rege, e dicefi governo Monarchi- 
co; five a pauùsOptimaùbut * e appellali Ariftocratico; 
ftve ab uniyerfo populo , ed è il Democratico , lib* 2. 
de Civ. Dei , c*lu 

Chiunque è desinato al Governo, oda mantenere 

la 



Rata tale , perchè ella non ha avuto mai Vera giuftizia • 
E benché fecondò le definizioni più probabili fi pofla d'ire 

„ eh' ella è ftata altre volte una Repubblica , e meglio gover* 
nata dagli antichi Romani, che dagli altri ; egli è fempre certo, 

4, che là vera giuftizia non fi ritrova fuor di quella Reptih- 
blica , eh* è ftata fondata , e eh' è guidata da Gesù Crifto : 
nientedimeno noi la polliamo nominare Repubblica, ftantechè 
non fi può negare , che quella non fìa il bene del Popolo 1 
Ma fc ouefto nome , che fi prende altrove , e in un altro 
feitfo , è forfè troppo lontano dal noftro tifo di parlare t 
almeno bifogna riconofecre, che là vera ginflizia non è fe rion 

Il In qtfella Cittì! , della quale? la fagra Scrittura dice : fon» 

„ dette di te frran cofe , 0 Città di Dio " * Verfione del P« B««v- 

Vtouti Can. Rc£. Laterarcn, 
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h fìcure?ta interna ed eilema degli Stati tiene tutti 
que diritti che al medefimo fine conducono. Tra quelli 
I. fi è il diritto di far le leggi fondate nella natura c 
indiritte al ben pubblico ed alla vera Religione : condì- 
tot legum temporaitum , fi vir bonus ejl & fapiens , 
ìam ip/am ( legem ) conjul'tt xternam.*. ut fecunàum tius 
incommutabiles regulas^ quid fit prò tempore jubendi<m 
Vetandumque di/cerna t y Ub* de ver. Relig* u$u In hoc 
enim Reges , ficut eis divinitus prxcipitur, Deo fervi un r, 
in Quantum Reges funt y fi in fuo Regno bona jubeant , 
mata proh'tbeant non folum qux perùnent ad humanam 
focietatem , verum etìam ad divinam Relig'tonem > Db. 3. 
cont. Cre/con. c. 5 1. n. 56. Oflerva però egli j che la forza 
delle leggi non rifulta dalla accettazion de Sudditi , ma 
dalla potelU de Legislatori : mentre il precetto non ejl 
ab ilio , cui prxcipitury feA ab ìlio , qui prxc'tp'it > Itb. ?» 
de liber.arbìt. r. 24. : 2. Siegue il diritto di formar i giu- 
dici (15) e punire i delitti, infegnando il P. S. Agollino 

nel!' 

— - 

é 

(15) Riguardo a quelli due diritti di far le leggi e di formare 

i giudizj , tratta eccellentemente il gran Boflilet nella Politica 
• ejtratta dalla /aera Scrittura > Parti ti. Uh. 8. « nella quale parla 

diffufamente della giuftizia , e i n irpecie nell' artic. 7. del far 
le leggi « de ; giudizj , dimoftra nella prima proporzione , che 
la legge fomminiftra la regola, ed i giudizj ne fanno T appli- 
cazione alle faccende ed alle domande particolari ; e nella 
- Quarta t che il Principe è debitore della Giuftizia , ed è ti 

E rimo Giudice \ e nella fetta , che il Principe ftabilifce de' Tri- 
turali: ne nomina i fug^etti con gran fcclta, e gH ammaeftr.t 
ne' lor doveri i le pruove della qual' ultima proporzione fag- 
ciamente egli defume dalle parole di Mose rapportate nell' 
Efodo cap. is. v. 13. e fcg. e nel Deuteronomio cap. \ .<o. il. e 13. 
nelle quali otlerva fio primo luogo lo ftabilitnento de' Giudici 
fotto il Principe : in fecondo luogo la loro fcclta e le qualità* 
delle quali debbono cflfere ornati : in terzo luogo la riferva 
degli affari più diffìcili allo dello Principe , ficcomc continua 
a dedurle dalla diligenza , che il Santo Re Gioia fatte . come 

ii ha nel lib. 2. de' Paralipomeni al cap. 19 v. 5-9., li pren- 
deva di ainmacftrare i Giudici in pedona all' efempio di M- sè : 
il che, foggiunge egli, aveva due buoni effetti i il primo di 
far fentire la capacità del Principe , il che teneva tutti in do» 
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Beli* epift. 200. ad Dulcit. ». 4, , liberum atbitrtum f\c 
komim datum, ut tamen & Divtnìs Ugibus & humanis 
retti finte gravium fupplicia conftituta fini peccatorum : 
& perù nere ad Religtofos Reges terr* non folum aduU 
letta y vel homi ci di a , vii hujufmod't alia flagitia feu 
facinora ; veruni etiam facrilegia feverttati congrua cohU 
bere ; fi vegga ancora U cap t ti. del Uh, 2 1. de Civ.Dei » 
ove diffufamente parla delle Leggi divine ed umane r 
delle pene corporali civili ec e delle eterne (1 6) • 3. Viene 

il 

/ vere ; ed il fecondo <T imprimere più profondamente ne' cuori 
le redole della giuftizia. 

Delle leggi , che fommi mitrano la regola a* noftfi Tribunali , fio 
come ci verrà fatto di ragionare nel feguente Articolo della 
Giarifprudenza i così ora ci fi prefenta il gran credito , in cui 
fu mai Tempre predo le edere Nazioni quello Eccmo Regio 
Senato , mediante la fomma cura , eh' ebbero 1 Sovrani di prov* 

- vederlo d' infigni Soggetti , e di darli la premura di onorarne 
U cofpicuo Confetto colla veneranda loro profetica , e di com- 
provarne colla lor fuprema autorità le formate decifmni : e 
t'opra tutto l'impareggiabile gloria, che al medefimo ha derivata 
la Sacra Cefarea Maeftà del grande imperano* GIUSEPPE II. 
in quelli ultimi anni , in cui fu a felicitare la Città noilra ; 
mentre nell' aver degnato quello Senato dell' Augufta Tua pre- 
ferii , moftrò per appunto e la grande intelligenza , di cui va 
fornito ; e nel metodo e nella fapienza , con cui (1 terminano 
le caufe | ammiro l'ottima fcelta fatta dalla gran Madre Augu- 
ila degli degniifimi ed integerrimi Soggetti, che lo compongono, 
e particolarmente dell' illuftre Capo e Prefidente il Sig. Mar- 
chete Don Giovanni Corrado Olivera» 

(16) guanto alle Caufe criminali veramente il P. S. Agollino 

. nel Uh. 19. ài Civ. Dei caf. 6. riconofee per una delle più grandi 
miferie della prefente vita il pericolo , che vi è di far patire 
tin innocente •, ma avrebb' egli feematt i fuoi timori ♦ Sa 
olTervata avetTe la fomma circofpezionc , con cui fi trattano 
fimili caufe in auefli Tribunali , e la più efatta pratica del 
Metodo, eh' egli per ciò ureferive nella celebre lettera (153 ) 
a Macedonio , a cui s' attiene pure il dotto $15. Don Carlo 
Bendoni pubblico Profeflbre nella l. R. UnivcrUtà di Pavia 
nelle applaudite fuc Lezioni , o Ha Iftituzioni del Diritto Cri* 
minale, degne della pubblica luce} il qual Metodo altresì 
traluce nelle fenfate A tèmaàv effigiti ad Crvnittalem Jnriform 
dentiam pertinentet , ufeite dai torchj del noftro onoratiffimo 
Sig. Galeazzi ne H' anno 1766. in 8. Opera accreditata del 
Sig. Don Paolo fiifi , ora degnifòmo Regio FifcaU Generale . 
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il diritto della guerra § circa il quale nota perb egli nel 
lib. 4» de Civ. Dei f f. 15. belliqerare & perdomitis gen- 
tì bus dilatare regAum s malti videtur felicitai , bonii ne- 
te flit a* . 5 ed quia pejus ejfet , «r/ injuriofi jujlioribui do* 
tninarentur, ideo non incongrue dkitur tfié felicitai, Sed 
ptoCul dubio felicitai major efl , vicinum bonum ha bere 
toncordem , quam vicinum malum fubjugare bcllantrm ; 
c nel lib. 19. r. 7. dimoftra le funere e trifte confeguet*» 
Te della guerra (17). 4. Si conta quello di creare i Ma*. 

filtrati : creare Magifiratut^ fer qua fua rei , idcfi pu- 
lica adminiftretur.è* nonne ttem rette fi quii tunc etti- 
terit vir bonui> qui plurimum poJf$t> adimat... populo 
foteftatem dandi honorei & in paucorum honorum , vel 
etiam uniui redigat arbitrium ? de liber. arbit. lib. r. 
#.67*. 14.(18). 5» Rifplende quello di regolare i titoli, 
le condizioni e le qualità delle perfone: eflendochè ordo 
efl parium difpariumque rerum fua cuique loca ttibuens 
difpojitio, lib. 19. de Civ. Dei, c. 13. (19). 

Of- 

* ' '■ ■■ ' ■■ 

{17) Con tutto ciò, il noftro Santo Dottore nell* ep. 18. ad Boni/ite. 
e $. ad Marcellift. deduce eflcr leciti la guerra , concorrendovi 
le debite circoftanze, dal Vederli dall' autorità Vangclira nel 
taf. 3. di S. Luca raffrenata bensì dentro convenevoli confini , 
ma non già riprovata la vita militare, intorno alla quale ci fi 
prefenta cofa veramente degna di tutta l'ammirazione nel ri- 
Homatiflìmo Marefciallo Sig. Conte Giambattifta Serbelloni per 
aver egli faputo in tempo di guerra attuale , e col continuare 
prefentementc a contenere fotto la più efatta difciplina mili.. 
tare la Soldatefca, e nel Farli nello fteflb tempo dalla mede- 
rima veracemente amare . 

(18) E per ciò dalla Sovrana Difpoftzione è ftata ingiunta al Re- 
gio Ducal Magiftrato Camerale nuovamente creato la cura di 
confervare e procurare il buon ordine delle Comunità dello 
Stato , e promovere il Commercio , e quant' altro può contri- 
buire alla pubblica feliciti! , con cfTerne ttato opportunamente 
coftituito per Capo ePrefidentc il Sic; Conte Don Gian-Rinaldo 
Carli , che in limili materie ha pubblicate molte Opere del 
tutto utili ed applaudite . 

(19) Ed appunto per regolare 1 titoli , le qualità e le condeco. 
razioni delle perfone e delle famiglie è Rato per S'"'^ana 
Difpofizione nell' anno 17^8- nobilito in Milano un Regio Tribu- 
nale AraJdico comporto di fagj>i illuitri Soggetti della primaria. 
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Oflerva però il S. Padre, e ciò nota ad ogni parto ^ 
qualmente V iltituzione, il potere, il diritto del PrincU 
pato viene da Dio ; e che chi a tale Poterà relitte , 
a Dio refifte ; che i popoli al Sovrano debbono fervizio, ob- 
bedienza e fuggezione ; che debbono pagare i cenfi e i tribu- 
ti , Ep'tft. 1 5 ?. ad Maced. w.io. Expo fu, Epift. adRom. w.72. 
iib.de té teck. rud. c. 21. n. 37. in Pfal. nK.Jerm. 32. n. i, 
En. m Pfal. 1 24. n.y. cont. Ep. Parme», l'tb.^. c.6. «,29. e per 
fine rimaner peritati , che nella Civile Società non v'ha 
maggior felicità che eflere governati da Principi dotati 
di verace pietà e fàpere (20) : itti autem (degna fentenza 

del 

Nobiltà della Città f di cui Fu coftituito Capo e Prefidente il no- 
bilifs. e celebratifs. Sig. Don Paolo de la Silva Conlultorc del Go- 
verno, che tempo fa lopra sì dilicata materia aveva ftelb colla fo- 
]ita fua dottrina , prudenza , ed erudizione un ben ragionato 
ed eloquente voto , che farebbe defiderabile u (citte alla pubblica 
luce unitamente a tutti gli altri Voti Fifcali ed Opere Legali 
di sì accreditato Miniftro} perocché farebbe deflTa certamente una 
Raccolta immortale nella Repubblica letteraria , e fpecialmento 
di tutto il pregio ed utile per la Giudicatura Civile , come 
tale fu quella delle Opere Canoniche del gran Lambertini 
Benedetto XIV. per la Giudicatura e Difciplina Ecclefiaftict . 
E per verità in tutte quelle cofe , che a gran forte mi e* avve- 
nuto di vedere di un si gran Miniftro , vi ho femore mai am- 
mirata un* eguale gran mente , un Sorprendente fondo e ma- 
neggio di ogni forta di letteratura, e l'opra tutto una mlrabil 
faggia condotta , e infino la ftefla amena maniera di difimpe- 
gnare i più ardui e fpinolì affari. 
(10) Una sì bella e rara felicità è data in auefti fortunatiffimi 
giorni conceduta alla Lombardia Auftriaca dalla noftra clemen- 
tiflìma MARIA TERESA felicemente Regnante ncir averle 
dato per governarla , o a meglio dire felicitarla quel Real 
Principe , che fornito di una gran mente , d* una vera pietà , 
e delle feienze più fnblimi ed ardue , quali fono la Filofofia 
de' cottami , la Giurifprudenza , la Storia ec. di effe fervefi 
a comune vantaggio . Anzi coli' indefefla e paterna cura neir 
afcoltar tutti e dar ottime provvidenze , procaccia non che 
a' Popoli tutti 1 a fe (tetto ancora una vera felicità da Re- 
gnante , quale viene deferitta dal S. P. Agoftlno nel Uh. 
de Civ. Dei c. 24. (Opera tanto cara e familiare all' Imperadort 
Carlo Magno , che non la lafciava neppure tra il dolce e ne- 
ceflTario ripofo . ) „ Certamente , die* egli fecondo la verfiòne 
H del P. Ab. Benvenuti , noi non chiamiamo alcuni Impera* 
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„ dori felici per aver regnato lurido tempo , ovvero per efTcre 
„ morti in pace, lafciando i loro figliuoli facceflbri della loro 
„ Corona , o per aver vinti i nemici ilcllo Stato , ovvero per 
>$ avere oppreuì i fediziofi. Quelli beni, o quelle confolazioni 
di quella infelice vita fono cofe , che hanno godute eziandio 
„ ì Gentili . e che non appartenevano punto , come apparten- 
gono quelli , al Re^no di Dio , e quello è feguito per una 
d:fpofizione particolare della fua mifericordia t affinchè quel- 
„ li , che credefiero in lui , non gli dimaridairero quali folTero 
„ fommi beni . Ma noi chiamiamo i Principi felici , quando 
„ efli ranno regnare la giuftizia ; quando in mezzo alle lodi , 
„ che loro li danno , ovvero in mezzo al rifpetto , che loro 
G rende , eglino non infuperbifeono , ma fi ricordano di cf- 
H fere uomini i quando fottomettono la loro portanza alla po- 
„ tcftà fovrana di Dio , e la fanno fervire per far ifpandere 
il fuo culto } quando eglino non punifeono fe non per bene 
„ dello Stato ? quando efTendo obbligati ad ufarc feverità, etri 
„ la temperano con alcune azioni di dolcezza e di clemenza; 



M quanto avrebbero maggior liberta udì' eccedervi ; quando 
elli amano meglio di comandare alle loro patlìoni , che a 
„ tute' i popoli del Mondo. Ecco i Principi Criftiani, che noi 
M chiamiamo felici ; felici in quello Mondo per la fpcranza , e 
7 , felici in effetto allorché quello , che noi (peritino , farà ve- 
li nuto": nelle quali parole più che i caratteri de' Sovrani, le 
azioni immortali del noftroReai Principe fi rapprcTcntano. Seb- 
bene ci va egli dimoflrando il veracemente crifliano fuo fpiriro 
inveftito non folo de' foprallodati fentimenti del S. P. Agoftt- 
jio i ma ancora di quelli , che il gloriole S. Dottore Ambrogio 
commendò in Orat. de Obit. Theodojìi nel!' Impcradrice S. Elena 
pel culto prcflato all' adorabil Croce e a* fanti Chiodi, Sfo- 
rnenti e Memoriale della PaUìonc del Divin Redentore, e a quello 
fpccialmentc indi formato in freno ; chiamando beato il gran Co* 
ftantino, perchè la flefla pietà era derivata dalla Madre nel Piglio: 
JL 41. Beatus Ccnjlavtinus tali parente, qu* imperanti filio di- 
vini muneris quxjivit auxilium , quo inter pralia quoque tittut 
mdjìjlcrtt , £f fmcuttm non timer et . Alagna j "amina , qua multo 
mmplius irivtnit quod imperatori conferrct , qu.vn quod ab impr~ 
tutore accìPcrct . Felice in vero il noftro Real Principe , perchè 
Figlio della gran Madre Augnila , la quale avendo a' noltri 
giorni rinnovato in aucfta Città gli antichi efempli di fimil culto 
e venerazione, iilillò nel Figlio la (Iella pietà verfo di un sì 
raro e facto pegno, eflendo efla ben pc-fuafa clTer quello un 
iicuro alilo c luminofo ornamenta de' Regnanti . £ per verità 
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Kgendi populos y n'tb'tl efl feiic'tus rebus bumanis i quani 
fi Dea mtferanu habeant pQtejiatem. 

DELLA GIURISPRUDENZA . * 

• ■ 

XV. 

SArcbbe bene aggiungere qualche cofa della Giuri fpru- 
denza (21) [come pur fanno alcuni ] poiché quella 
eziandio per opinione del noftro Santo nel iib % 2. de 
Doth Chrìft* c. 39, conferito aflaiflìmo alla neceftaria 

co- 



ncila teftè feguita facra Funzione fu di Commi ammirazione , c 
tenerezza il ricordar quella , e il veder quelli unitamente alla 
Real Principerà accompagnar pnhblicamente eoa atti di Com- 
ma divozione la Cacra Reliquia e rinnovare il primo trionfo del 
ritrovato TeCoro . 
(21) L'aggiungere qualche cofa della Giurifprudenza alla Filo- 
' fofia de" coitumi li è accrefcerc nuove pruove della Comma 
utilità , che quella reca alla Società e al Diritto Civile , arendo 
e(Ta molto contribuito perfino alla formazione delle tanto ce- 
lebri Leggi Romane . Concicflìachè Numa , che da Plutarco 
fi vuole imbevuto e ammacftrato ne' precetti della Morale, 
ha derivato dalla dottrina de' Greci Filofori le leggi e iftitu- 
zioni , con cui rendere i Romani , da gente dura ed aCpra , 
un popolo focicvolc e civile : così in feguito i medcGmi Ro- 
mani . dopo di aver conCultate le leggi e le cofìumanze degli 
ftefli Greci , formarono le altre leggi comprete nelle dndici 
Tavole, ficcarne con tutta l'erudizione dimoftra il chiari tlìmo 
Si-.;. Don Giovanni Silva pubblico ProfctTore delle Iftìtuzioni 
nella Regia Univerfita di Pavia , colla Cu a dotta e belliflìra* 
Diflertazione De auchritate Jnris Civili* , recitata in Lodi 
nel 175Z. , e inferita nel Cecondo Tomo della Nuova Raccolti 
& Qpuj coli Scientifici ec. con dia Dedicatoria indiritta al Sig. 
Don Donato Silva , Conte di Biadrantc , illuftre PerConaggio 
fregiato di un' efimia perfpicacia e Letteratura . Siccome adun- 
que 1* Etica e il Diritto di Natura o ha la Giurifprudenza Na- 
turale Cono ambedue neceflarie per formare un vero uomo , 
infegnando quella qual debba ellcrc , e additando la feconda 
la maniera di ellerlo ; perciò l'Imperiai Cotte di Vienna che 
non folo coftituiCce l'uomo nel maggior Teatro , ma ha di 
mira di renderlo virtnofo e felice, ne ha da gran tempo fom- 
miniftrato un mezzo opportuniflimo col far leggere nella co. 
fpicua fua UnivcrGta di Vienna quelle facoltà , Etica, Economia, 
politica, c Giurifprudenza naturai'.-; come n'è un* ottima pruo- 
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cognizione de coltomi : Illa vero injlituta homìnum , 
qui ad focietatum convenienti am valent , prò ipfa bujm 
viu necejjitatc non negli gant t 

Mal- 



va V eccellente libro pubblicato dal P. Francefco Saverio Roya 
della Compagnia ili Gesù, intitolato : Ethica £f Jut Natura: in 
ufmtt Auditor um tbiìqfofbim con/cripta Anno MDCCLl\ Vienn* 
Aujlri*, in 8- 

Per aver i noftri Lombardi feguiti sì illnflri efempj , hanno me-» 
ritamente rifeoffa ogni lode le Teli d' Etica per edervi unite 
le principali quiftioni concernenti il Diritto di Natura , delle 
Genti, C Civile, pubblicamente con fommo applaufo (ficcome^ 
quelle di Teologia derivate principalmente dall' aurea incon- 
cuflTa dottrina del gran P. S. Agoftino ) foftenute in quelli ul-« 
timi anni dagli Alunni di quello Seminario maggiore, nel quale 
fotto il prefentaneo governo del noftro vigilantiìfimo Eminentif- 
fimo Pallore Sig. Cardinale Giufcppc Puazohonelli , non fu Li- 
mente fi è introdotto un tale (Indio ; ma reftituito quello an- 
- cora delle lingue Ebraica e Greca fotto la faggia direzione do" 
Signori Obblati . Un tal Metodo , che fu peranche tenuto da* 
miei Correligiofi Agoftiniani Scalai nelle Teli pubblicate e fo- 
ftenute in Milano ne' due ultimi anni feorfi , fi giullifica e il 
pratica , fe da altri mai , dai due Chiarifs. ProfelTori delle me- 
tiefimc facoltà d'Etica e Giurifprudenza nella K. I. Univerfita 
di Pavia , il P. Don Antonio Lamhertenghi , e il Sig. Avvo- 
cato Don Venanzio Mays . Imperocché il primo nella tanto 
ben intefa e applaudita Orazione recitata per 1' aprimento del* 
la nuova Cattedra di Filofoha Morale ivi eretta per benefica 
clcmcntiifima difpoGzione di MARIA TERESA Annuirà, per 
cui fovrano comando la feienza dei doveri dell' uomo in voU 
gar idioma infegnar fi dee , acciocché nclfuno rimanga defrau- 
dato del vantaggio , che dalla irruzione derivare potrebbe ; 
con tutta l'clooAUiza ed erudizione fi fa a dimoftrare , che 
oltre ogni evertere grande è Y influenza della Filofofia de' co-» 
ftumi a proteggere immutabilmente la ncceflfaria efficacia delle 
leggi nella civile focietà ; e il fecondo nelle elimie lue Lezioni 
e lltituzioni del pubblico Diritto degne del comune applaufo , 
che meritamente hanno riportato le altre dotte fue Opere di 
già pubblicate , va fempre mai inculcando ai fortunatiflìmt 
fuoi Uditori , che nulla ferve la perizia delle leggi , quando, 
quelle non fi applichino alle umane azioni per emendarle e di- 
rigerle ; per il qual fine iftantemente loro perfuade di unire 
ai libri, che trattano del Diritto Civile, quelli ancora, che 
efpongono i doveri dell' uomo fecondo la lc^ge e perfezione 
Criftiana , e particolarmente i tre libri degli Uflìcj di S. Am- 
brosio altamente commendati dal P. S. Afflino neU' efijl. Sa, 
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Multa jam diximus , & fortaffe jamdudum potui- 
trnts pervadere qux volumus , O* adhuc tam boni? in- 
gen'tìs ftc loquimur , quam fi obtujìs , quibus & quod 
nimium eft , non eft fatts . X. de prjedeft. SanElorum cap. 2 1. 
tom. 10. p. 818. /. e. 

* In fatti per avere una perfetta cognizione de i co- 
turni , debbonfi quelli confiderai non foìo fecondo le leg- 
gi dell' onefto e del decoro : il che all' Etica propria- 
mente s'appartiene ; ma ancora fecondo le regole della 
^milizia : ufficio della Giurifprudenza ; colle quali regole 
del giurto dee altresì confrontarfi l'intereffe e l'utile 
dello Stato, che comunemente Politica fuol appellarli . 
E perciò il S. Padre riguardò la giultizia come origine 
e fondamento della Giurifprudenza; non dubitando d'af- 
ferire nel iib. 19.deCiv.Dei eli. Ubi jujiitia vera non 
eft) nec jus potejl effe . Non enim jura dicenda funt y 
vel pntanda iniqua hominum conftituta ; il che verifi- 
cavafi per lo fteffo della Legge Voconia de' Romani , 
come può vederli nel lib. 3. Op. cit. c. 21., all' oppofto 
de' primi Romani fui rapporto di Sallumo affermava : 
] us , bonumque apud eos non tegibus magis y quam na- 
tura valebat , lib. 2. de Civ. Dei c. 18. w. 1. (22) . Confi- 
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n. 21. indiritta a S. Girolamo . Quella lodevoliflìma faglia con- 
dotta d' un sì celebre Profeflore , ci fa rifovvenire il beli* elo- 
gio , che fece il S. Padre a Macedonio , e non fi dubita eh' egli 
1' applicherebbe al medefimo : fi virtutes quas accepijìi , a qum 
acceperis fentìens , eiqne gratias agcns , e cu ad ipfum cultum . . . 
con/eras . . . homines ad eutn colendum exemplo tua religio/a vita: , 
& ipf° ftudio cottfulendi , feu fovendo feu terrendo eri gas &f ad- 
duca? : nihitque alìud in eo , quod per fe fecurius vìvunt , velis , 
nifi ut bine illum protnereantur , apud quem beate vivent ; &f 
vera UU virtutes erient , £ff ìlUut opitulatione , cujus largitate 
donata funt , fine ulla dubitatane perducant . . . una ibi virtus 
' erit , &f idipjum erit virtus , prainiumque vìrtuiis , Epift. ad 
Macedon. n. la. 
(22) Al Padre S. Agoftino , che fi vale della Storia de' Romani 
per rilevare le loro azioni interne ed efterne , fa rasionc il 
gran Bofluet nella Introduzione alla Storia Universale , con- 
dotta fino allo ftabilimcnto del nuovo Impero fotto a Carlo 
Magno , in cui fi fa a dire , che non v' ha miglior mezzo 
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derata adunque la giultizia in fe fletta, viene così definita 
nel lib. 83. Qiixft.q. 31. ». 1. Jujlitia cji habitus animi , 
communi utili tate confervata , fuam cuique tribuens di- 
gnitatem . Ejus initium ejl a natura profeflum ; deinde 
quidam in confuetudincm ex utilitatis r aitane venerunt ,* 
pojlea res & ab natura profetlas y & ab confuetudine 
probatas legum metus , & religio fanxit : nelle quali 
parole la Giurifprudenza comprendefi in tutta la fua eiten- 
fìone ; giacché vi fi dichiarano le tre forte di leggi , 
di Natura , delle Genti , e Civili . 

I. Le Legge di Natura , lignificata per quelle parole 
ejus initium ejl a natura profeElum , è cono te iuta dall' 
uomo , giunto che fi a all' età , in cui la ragione inco- 
mincia in lui a rifplendere: deinde incipit accedere ad rà- 
tionales annos , ut legem fapiat naturalem quam habtnt 
omnes in corde fixam : quod tipi non vis, alti ne feceris . 
TraEl. in Joan. 12. IL 

per ifcoprir ciò che poflfono le pailìoni e gì' intcrefìi , i tenv- 
„ ni c le occaGoni , 1 buoni e i cattivi configli . Le Storie 
„ tono compatte delle azioni , dalle quali ( gli uomini ) fono 
„ occupati ... Se la fperienza è neceflaria per 1' acqui ito della 
1, prudenza che dirige , non v'è cofa più utile alla irruzione, 
quanto l'unire agli efempj de' fecoti tra ("corri # le fperienze 
che tutto giorno ne fanno . . . coli' ajuto della Storia formano 
^„ il loro giudizio intorno a' paflati accidenti. .. Dall' altra 
„, parte farebbe cofa vituperevole in ogni uomo d'onore l'igno- 
,, rare i memorabili cambiamenti accaduti nel decorfo de' tem- 
„ pi nel Mondo M . Donde ad evidenza fi deduce , che alla 
Filofofia de' coftumi contribuifee la Storia non meno della 
Giurifprudenza . Ciò ben comprefe queli' Augufta gran Donna, 
fotto '1 cui feliciflimo Dominio è una gran forte di vivere . 
Conciofliachè un tanto fuffidio aggiunfe all' Etica : anzi derivò 
a tutta la fortunatiflìma Lombardia con aver iftituita nella I. R. 
Univerfità di Pavia una Cattedra di Storia , nella quale fic- 
come per camminare con pie" franco è necelTario attignerla ne' 
proprj fonti , malTime in quelli della Lingua Greca , in cui 
le ne hanno 1 principali Monumenti ; perciò è fiato provida- 
incnte trafcelto a tal Cattedra i'ornatiulmo Sig. Abate Don An- 
gelo Teodoro Villa , che di già ne avea dimoftrata una fomma 
perizia con colte ed applaudite verfioni Italiane in profa e in 
verfo ; e di prefente va ponendo nel più chiaro lume la Storia 
d* Italia e dell' Infubria dalla fondazione di Roma uno a' iud- 
detti tempi di Carlo Magno. 
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II. Deefi confiderare il Diritto delle Genti , per 
cui quxdam in confuetudinem ex utilitatis fattone vene- 
runt : la qual confuetudine jus ejì , quoà aut leviter 
a natura tracium aluit , & majus fecit ufus , ut reli- 
gionem ; & fi quoà eorum • • • a natura profecìum , ma- 
jus faSlum propter confuetudinem videmus : aut quod 
in morem vetuflas vulgi approbationc perduxit , lib. 85. 
Quxft. q. 31. ». 1. 

III. Quanto alle Leggi Civili (2?), le quali ab na- 
tura profetlas, & ab confuetudine probatas legum metus , 
& religio fanxity ftabilifce egli quella efler Legge e Di- 
ritto, che in eo fcriptOj quod populo expofitum eft , ut 
obfervet , continetur : loc. cit. 

Ma ficcome i più antichi fonti del Diritto Civile 
fono le leggi de' Romani , perciò egli nel lib. 2. de Civ. 
Dei , r. 16. e lib. 13. c. 17. n. 2. di quelle ne riferita? la 
Storia, la quale giufta Toflervazione fattane dal Gravina 
nella celebre fua Opera intit. Origines JurisCivilis lib. 3. 
de legibus è necelfaria ed utile a tutti i Giureconfulti 
unitamente alla notizia delle varie forme di Governo. 
E vie più rilevafi la neceflità e utilità di fapere le leggi 
Romane dall' effere le medefime in gran parte inferite 
nella Raccolta fattane dall' Imperadore Giuftiniano , alla 
cui autorità fe bene non s' intenda di derogare dove ella 
è in ufo, conviene però col Muratori ne' Difetti della 
Ci uri f prudenza cap.^. aver predente l'antichillimo privi- 
legio d'alcune Città, maflime d'Italia, d'avere le loro 
leggi Municipali (24) ; le quali dal N. S. Dottore neh? 
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(13) Eflendo le Leggi Civili uno de' principali fondamenti del 
pubblico bene , è neceflario , che fe ne confervi lo fplendorc , 
e fc ne mantenga tutto il vigore col tenere il metodo più op- 
portuno ne U' iftituirne la gioventù; e perciò nella Regia De- 
putazione fi vede pavidamente trafcclto per Direttore della 
Facoltà Legale il dott:flimo Sig. Cavaliere Don Niccola Pecci 
Confultove del Governo , c verfatillìmo negli ftudj più f^rj 
e ci a ilici . 

(24) Le Leg^i Municipali fn proprio fenfo fono quelle , che cia- 
icuna Città fi ha formate per fuo regolamento e Tinteggio • 
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epift. 55. ad Januar. e nel Hò. 2. de Docl.Cbrìft.c. 25. 
e 16. non fi riprovano ; che anzi egli le commenda af- 

(aif- 



e Statuti vpl^armcnte fi appellano . Leggi Provinciali poi 
fon quelle , che hanno Forza di obbligare tutte quelle Città , 
delle quali una Provincia è comporta , per elìere (tate intro- 
dotte per volontà cfplicita o tacita del Sovrano, o di quelli, 
a' quali è derivata la potcftà di pubblicar le Leggi : e chi in 

SiKfte Lc^gi Municipali e Provinciali è perito , rettamente 
reputa un buon Giurifprudente : qui Legum & confuetudi- 
num cius loci , in quo degit , £9* ad refpondendum , & ad ageu- 
dum 9 &f ad cavendum pcritus ejl ; ofièrva Cicerone nel lib. I. 
della celebre fua Opera De Oratore , la quale per contenere 
documenti e tratti bclliflìmi d'Eloquenza , d'Etica, di Poli- 
tica, di Giurifprudenza e di Storia Letteraria Latina e Greca, 
t Hata con ottimo configlio elegantemente tradotta e dottamente 
illultrata dal chiariflimo P. Giufcppantonio Canto VI della Com- 
pagnia di Gesù , e pubblicata in Milano nelP anno 1771. colle 
Stampe di Giufeppe Galeazzi in tre Tomi in 8. 
Tali Leggi Municipali e Provinciali nella noitra Lombardia fi han- 
no per Leggi primarie i e per fecondane foltanto 0 per me- 
glio dire fuìiìdiaric fi riguardano quelle di Giuftiniano . Tra 
le Leggi Provinciali fono di maggior pregio ed ufo quelle con- 
tenute nelle Coftituzioni , che nuove fi appellano, delle quali 
il celebre Sig. Conte Senatore Reggente Gabriel Verri ne ha 
data una belliffima Edizione da cito lui in tutte le guife illu- 
ltrata e accrefeiuta in ifpecie d'un fuo dotto ed erudito Trat- 
tato De ortu & progredii Juris Mediolanenjìs . Ma fopra tutte 
fi ammirano le preftantilfime e utiliffime leggi , cui faggia- 
mente ci preferive l'Augura noitra Sovrana, la quale con Regia 
munificenza ha voluto illituire in quelle Regie Scuole Palatine 
'una nuova Cattedra del Diritto Municipale e Provinciale, af- 
finchè la Gioventù Lombarda venga iftruita in tutt' i doveri 
di buon Cittadino e d' ottimo Suddito . In quella ha incomin- 
ciato e tuttora continua le fuc meritamente applaudite Lezioni 
il chiarifs. Sig. Avvocato Don Antonio Silva , il quale ci ha 
fomminiftrato quanto contienfi nella prefente annotazione coli* 
erudita fua Opera intitolata : Antonii Sylva V. I. C. Advocati 
'& in TU. Accadem. Palat. Juris Provincialis £9* Municipalis Reg. 
Profcfs. Ordin. Munuduciio ad Jus Univerfum Infubrix Aujlriac.n 
s il (lincia in tres Lìbros , quorum I. agitur de Perfmh. II. de 
Rebus . 777. de Aclionihus . Anteccdunt ejufdem Epifiola ad Jle- 
ccnatem , Prxfatio ad S'tudiofos , Afetbodus ab eedem vulgata 
anno MDCCLXIII. & tetius Operi s Prolceowmn , live de Iv- 
fubrunt Jurc confi i tuentc . Mediclani . MDCCLXX. Typis Jean* 
ì:ii JIcrt.AÌ , in g. * 



Digitized by Googlie 
^= Ì 



DELLA dURISPRUDENZA . 53 

faiffimo, e ne inculca f oflervanza, comechè quefte leggi 
cantra JHS dantur , nec tamen ideo vel nulla , vel non 
da la dicuntur, liù. 5. cont. Donatift. c. 15. w. 19. 

DELLA SCRITTURA . 
XVI. 

Fin qui abbiamo efpotto quanto ci è avvenuto di ri- 
flettere intorno agliftudj profani (25). Refta ora,cr>c? 
per compimento dell' opera venghiamo a riferire que' 
Sentimenti, che verfano intorno a' facri . La divina Scrit- 
tura, e la Tradizione fono i principali fondamenti della 
. Teologia • E per dire primieramente della Scrittura , sì 
come niun libro Ielle il noftro Autore con maggior ap- 
plicazione) che quello, al riferir di Girolamo ep. 30. ad 
Augujl. di Prudenzio ep. ad Hinomachum , e di Fulgen- 
zio /. 5. de verit. prjedeft. & grau c. 1 8* così niuno fu 
da lui con maggior follecitudine raccomandato . Leggafi 
il fer.46. c. 14. il tratt. 12. in ep. 2. Joan. il lib. 9. de 
Civit. Dei cap. 18. il 1.6. Confeff. cap. 5. e V ep. 44. al. 
16$. La ragione aflegnafi nel li Li. de Doti. Chrijl.c.y. 
perché nella Scrittura inveniuntur illa omnia , qux con- 
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(25) Alla perfezione degli Studj profani ne invigila particolar- 
mente nella Regia Deputazione degli Studj nella Lombardia 
Auftriaca il chiarite. Sig. Don Giuicppe Pecis , che in elfi ha 
dimoftrata una iomma virtù e fapere colle belliilime Opere 
pubblicate , e in ifpccic colle feguenti : 

I. E/ai fur Ics Qualttis £9* les Connoifances necefaires a un Gt- 
néral d' Armee , ou Differtation Préiiminaire aux Campagne s de 
Jules Céfar dans les Gaules . A Milan , 1758. Che* Jofepb Ma* 
relli , in 4. 

II. Les Campagne s de Jules Céfar dans les Gaules. A Milan , 1770. 
Chez Jofepb Marelli , in 4. 

III. L? Aujlriude , Poema nella elezione di S. A. R. il SereniJJìmo 
Arciduca GIUSEPPE in Re de* Romani . Alla S. C. R. A. 
Macjlà di MARIA TERESA Imperadrice-Regina . In Milano, 
MDCCLXI l r . apprejfo Giufeppe Galeazzi , in 12. 

IV. Delle lodi della S. C. R. A. MaejU di MARIA TERESA 
Imperatrice , Orazione . In Milano , 1770. Mia Stamperia Ma- 
rtlliaua , In 4. 
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tìnent fidem, morejque vivendi , nelle quali due cofe tutta 
la Teologia (26) fi comprende • Un'altra utilità in quefto 
facro fhidio riconoicc nel lib. de util.Creden. c.6.: Quid- 
quid ejt , mihi crede, in Scripturis itlis , altum, & di- 
vinum eft . Inejl omnino verità* , & reficiendis , infiau- 
randifque animis accomodati firn a difciplina , Ò* piane 
ita modificata , ut nemo inde haurire non pojfit , quod 
/ibi fatis eft , fi modo ad hauriendum devote , & pie, ut 
vera religio po/cit, accedat . Si avverta efpofto il modo 
di coterto Audio nelle ultime voci . Vorrebbe poi egli 
bensl,che in fe rteflo fi leggeHeun tal libro nel l.\2.Confe(f* 
c. 27., ma tuttavia difficili (fimo riconofcendo difcernerne 
in molti luoghi il vero fenfo, 1.2. de Docl.ChriJi. c. 6. 
/. 12. Confejf. cap. 15. confefla nell' ep. 55. al 119. c. 21. 
in ipfis facris Scripturis multa ne/cio, pi ut a , quam /ciò : 
ed oltfa ciò pericolofo afferma lo fpirito privato nel proe- 
mio de Dott. Chrifl.. come avvertì Ezecchiello c. 13. Vx 
propbetis infipientibus , qui fequuntur /piritum fuum f 
fecondo il quale quegli che intender prefumono le facre 
Carte ? frequentemente confundunt , & confunduntur , 
atque ita perftrepunt cjtca cupiditate , ut noitnt obmute- 
fiere vel patefafla ventate, /er.88. de Verb.Dom. Il per- 
chè nel Lde Util. creden. c.j. riprende Onorato, il quale 
diceva , quum legerem , per me ipfe cognovi . Itane ? 
Ripiglia ; Nulla imbutus poetica difciplina Terentianum 
Maurum fine magtftro attingere non auderes. A/per, Cor- 
nutus, Donatus , & alti innumerabiles requiruntur , ut 
quilibet poeta pojfit intelligi ...Tu in eos libros , qui 
qvoquomodo fe habeant , /aneli tamen , divinarumque re- 
rum 

(26) Eflfendo nelle Scienze Teologiche più che nelle altre necef- 
fario a leguirfi un metodo ben intefo e ben ponderato per le 
ragioni , che fi adducono ancora nell' Artic. XXII. , «« e (rata 
meritamente in particolar modo appoggiata la direzione della 
Facoltà Teologica al dottiflìmo Sig. Don Rcmberto Percgo Ca- 
nonico dell' Infigne Collegiata di S. Nazzaro , e sì cofpicuo 
Dell' Ecclefiaftica Letteratura, che a' Cuoi contiglj s'attengono 
non fqlo i Dotti della noftra Lombardia , ma quelli ancora 
delle cfterc e faglie Nazioni. 
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rum pieni prope totius generis humani confejftone diffa- 
mante y fine duce irruis y Ù* de bis fine prjtceptore audes 
ferre fententiam ? E nel c f 17. Et fi unaquique di/ci pli- 
na y foggiunge, quamquam vilis , & facili s , ut percipi 
po(]it> doEiorem y aut magifirum requirit y quid temerari* 
fupetbidt pleniitSy quam divinorum facrorum libros y & ab 
interpretibus fuis nolle cognofcere ? &c. Si avverta in ciò, 
che l'interprete , dal quale fi prenda configlio ne* cafi 
dubbi, fia uno che fpieghi , e non laceri la divina pa- 
rola . Dotlorem potius eorum pium , quam impium tace- 
ratorem requirat y /. I. de Morib. Eccì. c. 1. e tale potrà 
edere alcuno pratico principalmente del Greco tetto , ed 
Ebraico, che perciò dirutamente commendò S. Giro- 
lamo, qui Grxcoy & Latino , infuper & Hebrxo erudi- 
titi eloquio ex Occidentali ad Orientalem tranfiens Ec- 
clclìam in locis fanElis , atque in litteris facris u/que 
ad decrepitam v'txtt jetatem , /. 2. in fui. Benché la di- 
chiarazion della Chiefa fi dee Tempre preferire a chiun- 
que fiafi lo fpofitore, toccando a lei eflere non folo con- 
iervatrice delle Scritture , ma interprete , e giudice in- 
torno al vero fenfo delle medefim? : Quoniam SanEìa 
Script ur a fallere non potejl , quifquis falli mstuit , hujus 
cbfcuritate qux]lionis y eandem Ecclefiam de illa confutata 
quam fine ulla ambigui tate fannia Scriptura demonfìrat , 
/. 1. in Crefcon. c. 33. Convien per tanto ricorrere a 1 Con- 
cili, Pontefici, e Santi Padri, li quali dalla Chiefa fletta 
fi veggono riconoi'ciuti come fpohtori legittimi ne* paffi 
dubbj : Quis enim mediocriter fanus non facile intclli- 
£at y Scripturarum expofiiionem ab iis petendam effe y qui 
earum dociores fe profitentur ? lib. de morib. Ecclef. c. U 

DELLA TRADIZIONE. 
XVII. 

P Affiamo ora a far qualche rifleffo intorno alla Tra- 
dizione, che fuor a ogni dubbio è uno de' princi- 
pali fondamenti della Teologia. Quefta fu dal noftro 
Agogno riconofciuta in più luoghi, e fingolarmente nel 
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ìib.q. de Bapt.in Donati]}, c. 23. : Quod unher/a tenef 
Ecclefia , nec Concili/i infiitutum , /ed femper retentum 
ejì , non nifi autìoritate Apojìolica traditum recti fftme ere- 
di tur: e nel lib. 5. contro gli ftefiì e. 23. : Sunt multa, 
qui univer/a tenet Ecclefia , & ob hoc ab Apojlolis pr.e- 
cepta bene creduntur , quanquam /cripta non invenian- 
tur. Da quefli paifi , e da altri molti contenuti nel 
libro 2. de Bapt. e nel lib. u in Cre/con. fi vuol affai 
chiaramente argomentare, due cole eligerfi nella Tradi- 
zione (incera, cioè che quella fia (lata ricevuta e da tutta 
la Chiefa , e in ogni tempo : onde nel lib. 6. in Julian. 
c. 5. Etfi, dice, nulla ratione indagetur , nullo /ermone 
explicetur , verum ejl tamen quod antiquitus veraci fide 
eatholica prxdicatur , & ereditar per Ecclefiam totam . 
Quindi certe opinioni introdotte di frefeo, e introdotte 
da alcuni pochi fen2a alcun antico fondamento , Fiuta- 
rono mai fempre maravigliofe, e di errore fofpette : Mira 
/unt , qux dicit'tSy nova funt , qux dì ci ti s , fal/a /unt t 
qux diciti s. Mira fiupemus y nova caverna s , fal/a con- 
vinci mus , lib. 3. in Jul. c. 3. e poco prima le chiamò 
inopinata my fieri a , li quali appretto i veri Cattolici fem- 
pre furono mal ricevuti , né già mai allignati vi fono » 
e perchè divedi da ciò , che piacque a Cirillo , ed agli 
Àpoltoli d 1 inlegnare, collantemente in ogni tempo fi ri- 
fiutarono : Si a li aride declamai , vel recitas , diceva a 
•Perigliano nel lib. de Unit. Ecclef. c. 11. voces vejìras 
>wn admittimus , non credi mus , non accipimus. Laonde 
ora procurò di togliere a tali novatori L autorità : Vos 
■ autem & tam pauci , & tam turbulenti , & tam novi 
nemini dubium eft y quin nibil dignum autìoritate profe- 
tati* , /. de UtiJ. cred. c. 14. ed ora piacquegli di mettere 
in ridicolo le loro nuove Dottrine : O dotlrinam , cui 
omnis xtas aures /ubrigat , qux homines anno/os , qux 
deniqtte presbyteros mereatur babere di/cipulos ! Legat , 
lega t in conclone quod /cripfit ; notos atque ignotos , do- 
tìos atque indotlos recita turus invi t et : feniores cum ju- 
nioribus convenite : quod nc/ciebatis , di/cite , quod nun- 
quam eudieratisj audite , /. 2. de anima & ejus orig. 
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trip. 5. Avvertati nondimeno , che tutte le opinioni an- 
tiche non vengono fotto nome di tradizione. Ve ne fono 
molte , ricevute già dal credulo volgo , sì come quello 
che non Capendo più innanzi penfa eflere vero tutto ciò, 
che anticamente fi è fparfo da chi ancora amava o di 
farft graziofo, o di provare con ciò qualche fua capric- 
ciofa finzione. Credere quefte opinioni come fuol dirfi 
ad occhi chiufi , e difenderle ovantemente , quando non 
fiano ben appoggiate , e quando eziandio da altri fi di- 
moftrino vacillanti, non folo punto non è di gloria alla 
Fede (da che ninna gloria può mai venire dal falfo ) 
ma le è frequentemente di graviflìmo pregiudizio , le- 
vandoti con ciò ancor il credito alle cofe più vere : anzi 
a cagione di tali opinioni mfufltftenti , o fuppofte , e 
tenute da alcuni per certe , gli eterodoflì fovente di noi 
fi ridono , e della noftra credenza ( che pur dovrebbe 
eflere la pia pura e fincera ) fpargendo talvolta voce eflcr 
noi di tal fede, che crediamo egualmente alla cieca e 
il vero e il falfo. Removeantur , per tanto grida Agoftino 
l'tb. de Unit. Eccl. r. 16. , removeantur ijla vel figment* 
mendaci um hominum^ vel portenta fallaclum fp'trituum* 

■ 

DE' SANTI PADRI. 
XVIII. 

A Non errar però in quefta parte, lì vuol avere ua 
grande Audio de SS. Padri (27) , il confenfo de 
quali fu in Ogni tempo di iomma venerazione 1 Catto- 
lici, e fempre valfe aflaiflìmo a confermar qualche dog- 
ma : En adefl affeftorum ejus mcmorabil'ts & venerato» 
lis con/ejfusy atque confenfus> diffe a Giuliano S. Ago- 

itino 



Un grande ftndio fopra i Santi Padri hanno fatto il Sig. Abate 
. Pietro, e il Sig. D. Girolamo Ballerini ambedue fratelli , dot- 
tiflimi Sacerdoti Veronefi ; tra i frutti del quale debbono con- 
fiderai le due celebri , fralle altre , edizioni dell' Opere di 
S. Zenone Vefcovo di Verona , e di S. Leone Magno , accrc- 
feiute ed riluftrate eoa- una immtnfa eruditone c dottrina. 
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flino nel libro 2. num. 37. e perchè ciò? Ifli Eptfcofit 
fieni dotti , graves, f aneli , veritatis acerrimi dsfenfores 
advcrfm garruli* vanitates y in quorum fattone , erudi- 
tane y libertatc, qux tria bona judici tribuifli , noti potes 
invenire quod fpernas . Si Epifcnpal'ts Synndus ex tota 
orbe congregaretur y mirum fi tales pojfent Ulte federe tot y 
quia nec ifli uno tempore fuerunt • . . tali bua pojl Apo- 
Jlolos S. Ecclefta plantatoribus , edifica tori bus , pajiori- 
bus , nutritoribus crevit ; lib. 2.. in fine. Giulio è per 
tanto , che ogni vero Criftiano a 1 loro documenti s 1 ac- 
quieti , ed io parimente (28), ripiglia, illorum ve/ligia 
fecutus fum » e fenza più quod fentiunt fentto , quod te- 
nent teneo , quod prxdtcant pr sdico, lib. t« verfo il fine. 
E per verità in qualunque duhbiofa quiltione , affine di 
Scuramente distinguere il nuovo dall' antico , dalla ve- 
rità le finzioni, e la tradizione (incera dalle bugiarde , 
fono convenientiflìme le teftimonianze de' Padri maflime 
antichi , clfendo eglino lontani del tutto da ogni meno- 
mo fofpetto o di affezione per una parte, o per l'altra 
di oftilità , e oltre a ciò confervandoci nelle loro opere 
ftimatillìme puri e fchietti que' dogmi , che ritrovarono 
nella Chiefa e non v* introduffero , apprefero e non fin- 
fero, ricevettero da' maggiori e non eccitarono : Quando 
de illa cauffa fententias protulerunt , ( Toflervazione è 
fatta dal noltro Santo a Giuliano /. 2. c. 10. ) nuli a s no- 
bifeum , vel vobifeum amicitias attenderunt vel inimi- 
cit 'tas exercuerunt , ncque nobis ncque vobis irati funt , 
ncque nos ncque vos miferati funt . Quod invenerunt in 

Ec» 

, r 

(28) Il noftro S. Dottore per tal modo (i atten ne ai documenti 
de' Santi Padri che lo precedettero , unendo in fe tutta la lor 
dottrina , che balta da fe folo a formare un vero Teologo . 
Unus pofhcmo omnium Patrum , Sapientumqne irtRenia exhibct , 
come oflerva il Sommo Pontefice Martino V. E perciò dall' in- 
faticabile e dottilìimo P. Maeitro Adottino Marioni Mmor Con- 
ventuale dell' Inclita Provincia di Milano è Rata con ottimo 

• configlio da i di lui libri dedotta la feguente Opera : Theelo- 
jrr* S. Auznlìini IJbrìt excerpta Tomi fex &c. Vinetti* 
JIDCCZXJX. ex Ttfograpbiu Frsmcifei àtteri, in 4. 
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Ecctefia , tenuerunt , ^kwì didicerunt , docuerunt , <7:«?^ 
Patribus acceperunt , Aof /ì/i/x tradiderunt . Nondum 
vobifcum apud tflos judices aliquod agebamus y & apud 
eos atta efl c auffa noftra : nec nos^nec vos gif noti fue» 
ramus , C^* eorum prò nobis latas contra vos fententias 
tecitamus : nondum nobifcum certabamus>& eis pronun» 
ciantibus vicimus . Che fe quelli Padri fiano in qualche 
punto di (cord i , l'opinione dei più deve per l'ordinario 
edere fuperiore all'opinione dei meno: Non quia, dice 
Agortino dovendo in fimile propofito rifiutare il giudizio 
di S. Cipriano intorno alla Ribattezzazione degli Eretici 
folo perchè contrario al numero maggiore de' Padri : 
Non quia fieri non potuit , ut in objcurijftma quxjìione 
verius pluribus unus paucique fentiret ; /ed quia non 
facile prò uno paucìfque adverfum innumer abile s ejufdem 
religionis & unitatis viros y & magno in(>enio y & uberi 
dottrina pneditos y nifi pertrattatis prò viribus atque per» 
f petti f rebus f erenda fententia efl ; I. 3. de Bapt. in Do» 
natift. c. 4, Vero è, che coteito elame, e giudizio non 
fi conviene a verun uomo privato, ma alla Chiefa Cat- 
tolica , la quale o per i Pontefici , ficcome vedremo di 
poi , o ficcome nel cafo di S. Cipriano fuccefle , fuol 
terminare Umili differenze con un generale Concilio , 
dopo di cui , qual (ia per effere la fentenza o a favore 
dei meno, o ( il che luole avvenire) a favore dei più, 
non rella altro luogo a dubbio, e molto meno a con- 
tradizione : Qu.c/lionis hujus obfcuritas , priori but Eccleftse 
temporibus ante fchifma Donati magnos viros, & magna 
charitate prjeditos PatreSy Epifcopos ita inter fe compulit 
falva pace difceptare , atque fluttuare , ut diu Concilio» 
rum in fuis quibufque region'tbus d'tverfa fiatuta muta» 
verint , donec plenario totius orbis Concilio , quod falu» 
berrime fentiebatur, etiam remoti s dubitationibus firma» 
retur, /. 1. de Bapt. c.y» 
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XIX. / 

DI qui prendiamo occafione di riconofcere neceflfana 
la notizia altresì de 1 Concili maffime Generali : 
Quorum efl in Ecclefia faluberrima aucioritas y ep. 54. 
a!. 118. ad J attuar, poiché contenendoli ne' Padri fuc- 
celfivamente recataci la Tradizione, vaeliono i Concil; 
nelle dubbiofe materie a dichiarar ciò, eh' è vero: Non 
aliqua novitatc inflituta , fed antiquitate roborata ; /. 5. 
da Bapt. c. 22. Un folo tetto del lib. 2. pur de Bapt. c. 3. 
ovvero certe note fattevi (òpra dal fuppollo Ferepono po- 
trebbero in ciò muovere un graviamo pregiudizio , il 
quale ci par conveniente di rifiutare . Penfa quefti nell* 
Ànimavverfione al capo fuddetto, che l'autorità de' Con- 
cili non fi debba preferire non folo all' autorità di mol- 
ti , ma nè pure a quella di qualche dotto Padre, o Scrit- 
tore, affermando collantemente, ad invejligationem veri 
in re prxfcrùm obfcura » undequaque ea obfcuritas orta- 
tur , multitudtnem nihtl facere , fed tantum perit'tam 
corion , qui congregantur , & candorem \ ove prepone a 
tutti i Vefcovi dell' Affrica il folo Girolamo , merce che 
ingens Ma imperitorum multitudo ineptior erat ad recle 
judicandum , quam v'ir unus peritus utriufquc lingua , 
ex. gr. quam folus Hieronymus ; ed aggiunge , quis du- 
bitet fuperiore fxculo decimo fept'tmo unum Hugonem Gro- 
tium , aut unum Joannem Drufium retitus potuiffe Scrip- 
turam veteris , & novi Tejìamenti interprctari , quam 
emnes Itali* , & Hi/pani* Epifcopos jimul capita con- 
ferente:? S'egli parlafle de' Vefcovi come privati auto- 
mi , non v' è dubbio , eh' ei fenza taccia averebbe potuto 
anteporre ad ognuno di quelli un altro e più faggio, e 
più pratico delle lingue ; e perciò pure di (Te S. Agoftino 
nel lib. e cap. citato : Epifcoporum autem literas, qux 
pojì confermatimi canonem vel fcriptje funt , vel fcribun- 
tur> & per fermonem forte fapientiorem cujuslibet in ea 
re peritiorisy pojfe & licere reprehendi . Ma il Ferepono 
pretende con ciò di abbattere l'autorità de' Vefcovi rac- 
colti 
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colti in Concilio ancora Ecumenico per definire la ve- 
rità, onde inferi fce : Igìtttr fint plenaria Concilia , vei 
rt/ìinus piena , mihi perinde erit ad fpem inveniendje ve* 
ritati s quod attinet , e dopo: viro docìo argumenta fir- 
ma proferenti continuo adfentiar , quum ea intellexera , 
nee adverjarios cjns unquam numerabo. Numerus eniin 
ni hit ad veritatem facit y & fxpe etiam quo plures corì- 
grcgantur at eam definiendam , eo plures imperiti , e* 
plures fattiofi colliguntur . Veggafi in grazia come polfia 
dedurre ciò dal noltro Agoftino, quando quelli all'opi- 
nione di S. Cipriano, uomo per altro dottiamo, e can- 
didiamo, (che fono le due prerogative ricercate dallo 
iìelfo Ferepono ) prepofe Tempre la dichiarazione dell* 
Univerfale Concilio , come che quella forte fcortata da 
altri Vefcovi faggi, e (inceri : Huic efl univerfjt Eccle- 
ftx pojlerius Cuncilium pr.tponendum , lib. 2. de Bapt» 
cap. 9. E nel lib. 4. c. 6. aggiunge di aver in quello 
punto (coperte falle tutte le ragioni da lui addotte in 
vedendole principalmente dal medefimo rigettate : Ras 
rationes arripuit , quas modo nos antiquitate ipftus con- 
fuetudinis , & plenarii pojlea Conditi attEloritate firma- 
ti , diligentius confulerantes , veri potius fimi Ics ì quam 
veras effe invenimus . Guardili poi di riprendere col ti- 
tolo di moltitudine indotta, e (azionaria que* Vefcovi 
raccolti in Concilio , e polli dal Signore , come dice 
TApoltolo Aclor. 2^.28., a reggere la fua Chiefa : An 
tantam confenfionem Sacerdotum Catholicorum con/pira-' 
tionem dirturus effes perditorum ? direbbe a lui , come a 
Giuliano, il noltro Dottore 1. r, 2. Conv:ntus ijlo- 
rum non efl multitudo popularis . Non folum fitti , fed 
& patres Ecclefìjt funt y ivi, (quamvis propitio Deo de 
hac fide<f cui contradicis , Catholica fanu.m fapiat etiam 
multitudo , Uà* 2. in fine») Oltre di che dee riflettere, 
che quelli Vefcovi adoperano ogni diligenza nel difa- . 
minare e le Scritture , e la Tradizione ; e che non per 
tanto le dichiarazioni del vero non lono certe, ed infal- 
libili , perchè vengano dal loro Cenno e Capere (mentre 
neppure tutta la naturale feienza riconofeiuta dai Fere- 
pono 
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fono in altri può per fc ftefla giugnere a tanto ) ma 
perchè fono in ciò talmente da lume fuperiore fcorti : 
Ut fe per eos loqui veritas ipfa tejietur y l'tb.i. in J uL 
e, 9. Agnofce perciò confonas Cathoitcas tyoces , & ab eis 
definas di /fonare , ivi r. 3. Ma recitiamo tutto il telìo 
di S. Agollino , l'opra di cui fonda Fcrepono quefta Tua 
oflervazione, e per cui fi perfuade di togliere a* noltri 
generali Concilj l'autorità: Quis nefciat.... ipfa Con- 
cilia , qudt per fingulas regiones , vel provincias fiunt , 
pi en ari or um Conciltorum autloritati , qutc fiunt ex uni- 
ver/o orbe Chrijii ano , fine ullis ambagibus cedere ; ipfa- 
que plenaria /ape priora poflerioribus emendar'/ , quum 
aliano experimento rerum aperitur quod claufum erat ? 
cosi nel lib. 2. de Bapt. c. 3. Ex pojtrsmis verbis , nota 
il Ferepono, itquet, neaue provinci ali a , neque plenaria 
Concilia baùtta fui/fe ab Augufiino ertoris periculo exem- 
pta, quandoquidem priora a poflerioribus emendar/ pojfe 
ctnfebat . Ma. non potrà egli giammai dare ad intendere 
a veruno , che nel fecondo luogo fotto il nome di ple- 
nari Concili fi parli da S. Agoftino de' generali. Baita 
aver folo qualche principio di Critica, e di Storia facra 
per ifcoprir ciò non folo con qualche probabilità , ma 
con tutta ancor l'evidenza. Due foli generali Concili 
noti furono ad Agoitino, il Niceno, e 1 Coftantinopo- 
litano primo (29) . L'Arelatenfe fu folo provinciale per 

la 



(19) Si fnppone qui che al P. S. Agoftino fofle noto il Concilio 
Coftantinopolitano come Concilio generale . Ma nelP eccellente 
Trattato de antiquis r< ileciionìbus £f collccioribus Canonum , conv- 
pofto dai foprallodati Signori Fratelli Ballerini , e da effi loro 
premetto al terzo Tomo dell' ottima loro Edizione delle Opere 
di S. Leone Magno , fi dimoftra a carte LUI. e LIV. che dopo 
Gelafio folamentc il Coftantinopolitano Concilio tenuto ncll* 
anno 381. fu annoverato fra i Concilj generali per quanto fpctta 
al Simbolo , ma non quanto a i Canoni, i quali non fono itati 
ricevuti dagli Occidentali , che al tempo di S. Gregorio Magno . 
Onde S. Agoftino non potè (limarlo generale . Poflono vederli 
ancora fopra di ciò il P. Natale AlcfTandro , Hijl. Eccl. Sec. IV, 
Dìfcrt. 37. artie. I. Diferi, 38. artic. 2. 3. 4. 5. , e il P. Pa^i 
Mi An. 381. 
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la opinione migliore , ed a S. Anodino , anzi ad ogni 
altro Vefcovo Africano altro Sardicenfe non fu noto , 
che Quello dagli Ariani raccolto in Filippopoli, e fparfo 
per 1 Africa col titolo di Sardicenfe , ficcome chiaramente 
deducefi dal iib. 3. in Crefcon. c. 34., e dall' Epi/i. 44. 
al. 165. ad Eleufiu.m , &c Ora e dove mai il Collan- 
tinopolitano primo corregge il Niceno o in punto di dog- 
ma, o in propofito di Ecclefiaitica difcipliua ? Si legga 
pure e l'uno, e l'altro accuratamente, fi paragoni, li 
esamini, e fi vedrà da un lato» che nel Canone primo, 
e nel Simbolo il Colbntinopolitano approva i dogmi 
del Niceno, ciò che fi afferma eziandio nella pillola di- 
retta a Damalo Pontefice, e nella relazione fpedita all' 
Imperador Teodofio ; e dall' altro fi conofcerà , che nel 
rimanente nuove fpiegazioni di dogmi , e nuove leggi 
fi recano , o fi conferman le antiche . Legganfi ancora 
c FArelatenfe, ed il Sardicenfe Catrolico, fé l'uno ge- 
nerale fi voglia, e F altro fi provi ad Agoilino palefe ; 
e fe fi può, qualche contradizione fi reciti a* Concili 
fatti dianzi. Niuna fe ne potrà addurre per certo. Ma 
fe ciò è, come fi può di leggieri vedere da chi che fia, 
e < come dunque il notlro Santo poteva affermare di co- 
tetti generali Concili , non già folo che poflono efTere 
corretti, ficcome male fpiegafi dal Ferepono, tjuandoqui- 
dem priofa. a. po/ìerioribits cmendari pojfc cenfebat ; ma 
che e cola a tutti nota (quis nefciat) che e{fi vengono* 
in fatto corretti Funo dall' altro, e corretti, ciò che 
rileva più, Épeife volte: fxpt priora a pofterioribus cmen* 
dariP Certamente non lo poteva. Convien dunque dire, 
ci)' egli (otto il nome di plenari Concili non intenda 
i generali, ma quelli che nazionali fi dicono, perchè 
fi vede aver egli avuto in coltume di chiamar quefli con 
fitail nome, ciò che fi leg^e in pia luoghi , ove parla 
del Concilio Cartaginese Rinatamente nella pillola 215. 
al 47. ad Valentinum ; Quod pojìeriori Concilia plenario 
toùiis Africx coltra ipfum errorem brevi ter con/iit nimus : 
e perchè fi ofierva, ch'egli volendo favellare de Concili 
Ecumenici , vi aggiunte per io più le voci Umverfie Ec- 

cleft£ 
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clefia Concìl'tum , itb. 2. de Bapt. c. 4., e 9., totiu? or- 
bis , itb. 1. f. 7. ** univerfo orbe , M. 2. r. 3. , ed altre 
limili in varj luoghi . Che fe quelìa ipiegazione talari 
non appaghi , farà, di meftieri affermare , che nel tetto 
vi (ìa qualche interpolazione , e che forfè vi fia fiata 
intromefla la voce plenaria, fenza di cui farebbe prelìo 
che evidente, ch'egli favelli de foli particolari Concili, 
e Provinciali . Intenderebbefi in tal cafo nel primo fen- 
fo, che quefti cedono di autorità a' generali : Ip/a Con- 
cilia y qua per finqulas ragiones y vel provincia s fiunt , 
plenariorum Conctliorum autloritati , qua fiunt ex Unt- 
verfo Orbe Cbrijli ano, fine ullis ambagi bus cedere : ( dice fi 
folo che cedono , e non che fiano da' generali frequen- 
temente emendati ; poiché neppur ciò a cagione del pic- 
ciol numero di quefti poteva efler vero ) : e nel fecondo 
fenfo aggiugnerebbe, che quefti fteflì Concili particolari , 
o Provinciali fatti dianzi, vengono fpeflfe volte corretti 
da quelli fatti di poi : Ip/aque /ape priora a pofteriori- 
bus emendari , potendoli folo di quefti affermar ciò noto 
ad ognuno , come più familiari , e più frequenti : quis 
m/ciat /ape emendari ? A noi poi niente importa , fe 
quefto fentimento fì efponga o in punto di dogma , o 
in materia di difciplina ; Il fecondo modo pare più con- 
veniente alle parole , che feguono , quum experimento 
rerum aperitur , qttod ciati fum erat , mercechè non le 
ferità invifibili della foprannaturale Fede, ma i fatti oc- 
culti, o altre circoftanze fecrete fpettanti a' coftumi , fi 
poflòno unicamente per ifperienza fcoprire. Comunque 
fiali , ci bafta di aver mostrato evidentemente, che quivi 
S. Agoitino non può parlare de' Concili Ecumenici , i 

Sua li in altri luoghi confefcò per veri , e legittimi giu- 
izj de* punti controverfi in cofe di Tradizione, e Scrit- 
tura . Levato un pregiudizio sì grave , ritorniamo orna» 
in viaggio , che più forfè che non conveniva ci fiamo 
i'coftati dal noftro trae; e quindi utile e neceflario, anzi 
che no, riconofcafi in un vero Teologo lo ftudio de* 
Concili per vedere e da quali errori guardare fi debba , e 
quali debba ammettere nuove dichiarazioni di dogma. 
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■ 4 ' ' ' 

E DI ALTRI AJUTI ALLA DOGMATICA • 

X x« , 

A Lio ftudio però de' Concili (30) fi vuol aggiugnere 
quello de' Pontifici Decreti , utiliflìmi anch'elfi per 
vedere ciò che è certo nelle dubbiofe materie delia Teo- 
logia. Ogni Pontefice vale per fe folo ( nè può altrimenti ) 
a ltabilir ciò , che anticamente fi tenne da. tutta la Ro- 
mana Chiefa , ed Apoftolica : Quid enim potuit , ( parla 
S. A soli ino d'Innocenzio nella caufa de'Pelagiani lib. i. 
in Julianum cap. 2. ) quid enim potuit ille vir Sanclus 
Africanis refpondere Concila s , nifi cjuoà antiquitus Apo- 
jiolica SedeSy & Romana cum ceterts tenet perfeverantet 
Ecclefta ? E di lui fimilmente nel ferm. 2. de Verb. Aòofl. 
confefsò , che doveva un certo fuo referi tto eflere fuffi- 
ciente a terminare un affai grave litigio : Inde etiam 
re/cripta venerunt . C auffa finita efl . Utinam aliquando 
fini a tur error ! 

I mentovati fin qui fono i più ficuri fonti 
E dV 

(30) Siccome ad alcuni è fembrato poterli rilevare nuove diffi- 
coltà intorno ai Concili e ai Pontifici Decreti , dedotte ancora, 
dalle Opere del S. Padre Agoftino , il noftro celebre Autore 
Sig. Abate Don Pietro Ballerini Tempre intento a {piegare la di 
Ini dottrina fi è accinto a fcioglierlc Dell' ultima Tua Opera 
divifa in due Volumi in 4., de' quali ci balli dare il titolo. 

I. De vi ne ratione Pritnatut Romanorum Pontificum £9* de ipfo» 
rum Infallibilitate in deffiniendis controverfiis Fidei . Liber Jtngu» 
laris , in quo utrumque deducitur & conjlituitur ex principiis 
concejfis ab iis ipjts adverfariis , contro quos difputatio futura ejl . 
Verona, 1766. ex Typograpbia Alarci Moroni. 

II. De Potefiate Eccìejìajiica Summorum Pontificum & Concilio» 
rum Generalium Liber una cum vindiciis Aucloritatis Pontificia: 

. contro Opus Jujlini Febronii . Acce di t Appendix de Infallibilitate 
eorumdem Pontificum in deffinìtionibus Fidei, y eroine , 1768. 
ex eadem Typograpbia. 
(30 Quelli fonti, intorno a' quali dall' Artic. 16. a quello luogo 
fi è dottamente trattenuto il noftro celebre Autore , fi chia- 
vano nelle fai ole luoghi teologici . Il trattar però di quelli 
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da' quali fi pub, e dee prendere (incera, e certa fa ve- 
rità. Nondimeno alcuni altri ajuti (32) vi poflono ef- 
fere allo .fteflo fine noti folo unii , ma talvolta ancor 
neceftarj per non errare. La pratica degli antichi docu- 
menti , e Scrittori fi efigeva ancora ne* Tuoi tempi da 
A goili no , e nel de unico Bapù c. 1 6» per mancanza di 
quefti {fine tefle , & fine documento cr'tmen objiciens) 
rifiutò la fparià opinione, e tuttavia dalle umane menti 
non affatto sbandita del Sacrificio di Marcellino, La no- 
tizia altresì della Cronologia, e Storia profana (33) fu 

da 



ftoricamente inficine c dogmaticamente richiede un confumato 
ed erudito Teologo : e per tale invero fi fa ammirare nella 
R. I. Univerfità di Pavia il P. Girolamo Rifi Minor OflTervante 
pubblico Profelfore per le lue Prelezioni Storico-Dogmatiche 
de locis tbeologicis . 

(31) Per conofeerc quanti e quali fuHklj vi poflono elTere per 
illultrare il dogma , baita ricorrere alla grand' Opera del Padre 
S. Agoftino della Città di Dio. In cfla non v'ha Corta alcuna 
di erudizione , di cui non fi fia egli giovato, e in ifpccie delle 
antichità facre e profane ; e quanto quelle anche a' giorni noftrt 
contribuifeano all' illuftrare la dottrina e la difciplina della 
Chiefa , ne è un' ottima pruova là dotta ed erudita Opera 
.del P. Macllro Giufeppc AUegranza Domenicano., verfatiffimo 
nello ftudio d'antichità, intitolata : Spiegazione e Riflejtani /oprai 
aL uni /acri Monumenti antichi di Milano . In Milano , per Be- 
niamino Sirtori , in 4. fig. , nella cui Prefazione nota il faggio 
Autore , che ha procurato di avvalorarne le fpiegazioni colle 
rifleifioni fpccialmente del noftro grande Arcivefcovo S. Am- 
brogio , dì cui a propofito rapporta I? elogio ad effo fatto da 
8. Ifnloro di Siviglia. 

(33) Quanto quelli arredi della Storia profana , della Cronologia 
e della Geografia conferifeano per ben intendere i Libri fanti 
e penetrarne lo fpirito , n' è una ben luminofa pruova la Reai 
noftra Principefla. BEATRIX Ateftina cum oh animi /turvita- 
tem , oh natura praflantiam , ob morum eie ganti. un , £5* gravi- 
tatevi , ob vit* , & con/uctudinis , £f ajfatus pr*claram digni- 
tatem , bumanìtatem , ajfabilitatem , prxter ceteras permagnas 
Jìngulare/que laudes religionis , pietatis , modejlù» ; cum illa , in- 
tjnctm , Jnmmam /etnper admirntionem babuit omnium nofirum , 
qui ennt tandiu fufpeximus ; tum vero magnam ernt famam fa. 
pienti* confecutet , quam hauferat gcograpbi* , hiftori* , lingua- 
rum , phijicét etiam , naturali/quc pbihfopbits , ac /denti* cogiti, 
tione i come elegantemente deferivo il P. Calimero Cattaneo 
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da lui giudicata utile al fine medefimo : Quidquid igU 
tur de ordine temporum ìndie at ea y qujt appella tur Hi- 
jloria , plurimum nos adjuyat ad Sant'Ut Ltbros intelli- 
gcndos , etiamfi prjeter Ecclefiam puerili eondi itone difea- 
tur , Itb. 2. de Doti. Chrift. c. 28. dove ciò fpiega diffufa- 
mente con molti efempj . Che fe ciò è vero della pro- 
fana Storia aliai da' dogmi della Religione di verfa, quan- 
to più farà vero della Storia facra , in cui ogni Studio 
dogmatico fi contiene , non altro eflendo quella , che un 
lincerò rapporto di quanto è avvenuto in materia prin- 
cipalmente di dogma ne* tempi addietro? Solo reità da 
avvertire, che per non fondarli in documento apocrifo » 
o in Scrittore fuppofto , farebbe neceffario aver qualche 
ufo de 1 buoni Critici , che in quelli tempi fono aliai ce- 
lebri. Tutti quelli Studj di Scrittura, Tradizione, Con- 
cili, Pontifici referitti, e Padri non ifeompagnati dalla 
Storia principalmente facra , e da quegli altri prepara- 
menti neceffarj per non cadere in qualche grave abba- 
lio, formano lo Studio di queir Eccella , e Nobilillìma 
eologia, che nominiamo Dogmatica. 

E 2 DEL- 



T 



della Compagnia di Gesù nell'applaudita fna Orazione De Nuptiie 
FER DINAHDI Archiducis Àuflri« % & M. BEA TRICIS Ate- 
Jlimc Gratulatiti Alediolani b abita iti injlauratione Jludiorum Col» 
legii Braidenjts S. J. , il quale poco dopo ofTerva : Has ili» 
fucultates ita mente comprebenderat ; ita iis animum fep/erat ; 
ut viri docliffimi admirarentur préefenti t promptoque ingenio t 
pcrauum nitide , atque etiam ex tempore di dijficillimis rebus 
diferentcnt . E a dir vero Fra quelli il chiarimmo Precettore 
Sig. Dottore BaldafTarc Oltrocchi Obblato PreFetto dell' Am- 
brosiana ebbe particolarmente ad ammirare nella Rcal Prin- 
ciperà la più l'ubi ime penetrazione e chiarezza d'ingegno 
nello feorgere, che la mcdefima nello (Indio della Storia pattavi 
da fe fola ad oflervare e la coerenza della Storia (aera colla 
profana ; e nella decadenza e mutazione degV Imperi la vera 
Religione fempre collante nel Popò! di Dio : nel vedere che 
la ftefla invertita da un eroico fpirito di Fede non folo torta- 
mente intendea le iftruzioni del dogma come femplicemente ri- 
velato ; ma arrivava perfino a conofeerne gli articoli o in fe 
ft.ffi e nella ragionivulczza de' mutivi di «redimiti. 
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XXI- 

DA quefH medefimi fonti vuole S. Agoftino, che pren- 
dali ogni argomento per ifconfigere l'Erefie (54), 
il che è lo Audio delle Controverfie(35). Trattar contro 
gli Eretici per via di ragioni Dialettiche , tatto che utile 
lo giudichi , quando fi parla con chi alle autorità non 

dà 

C34) * non ma * flbba ^ anza lodati Signori Fratelli Ballerini fi fe- 
gnalarono nell' ifconfigere l'erefie colle loro letterarie fatiche; 
ma fpecialmente coli' aver perfezionata la Storia de* Donatifti 
nella bella loro Edizione di tutte le Opere del celebre Cardinal 
Koris Agoftiniano. 

(35) I due celebri Teologi e Vefcovi Fratelli di Walenburg , che 
tanto fi fegnalarono nelle controverfie cogli Eretici de' fuoi 
tempi , nel feconde de' fuoi Trattati generali delle controverfie 
della Fede pubblicati in Colonia nell' anno 1669. , efponRono 
il metodo , che nelle medeGme fi dee tenere , da elfi loro chia- 
mato Agoftiniano , perchè dedotto dalla pratica tenuta dal nottro 
Santo Padre . Un tale metodo è comprefo e dìvifo in tre parti: 
1. propone e fuppone i principi della Fede : 2. gli difende ; 
3. gli prova. 

1. I principi 1 con cui provafi la Fede fono 0 dei Proteftanti , 
o dei Cattolici , o fono comuni a tutte e due le parti . I prin- 
cipi de' Protettami fon due, cioè eflere fufficiente la facraScrìt- 

% tura per provare gli articoli di fede neceflarj alla falute; c darli 

" una vera interpretazione della ftefla Scrittura per provare la Fede . 

* Un folo è il principio de* Cattolici , cioè la fola parola di Dio 
proporla dalla Chicfa. Ved. S, A. Uh. 1. cont. Crefcon. c. 33., 
tcont. Epijt. fundam. c. C. Convengono poi co' Cattolici i Pro- 
teftanti nell' ammettere , che la Dottrina Criftiana de' primi 
Secoli contenuta ne' libri de' Santi Padri e de' primi Contilj 
fia incorrotta per lo meno riguardo agli articoli neceflarj, nel 
Uh. 2. cont. Julia». Pelag. c. 3. 
IL Non fi contende co' Protestanti fui titolo di Riformatori , ne 

' "fulla traduzione della facra Scrittura in lingua volgare , nè 
circa la fucceffione de' Vefcovi ; ma fi dilucida il metodo di- 
fenfivo con quattro oflervazioni , per la prima delle quali pro- 
por dcefi da ambe le parti lo fiato della quiftione con termini 
' efpreflì nella profeflìon della Fede , nel Catcchifmo , o in qual- 
che pubblico libro , com' egli fece cont. Epift. fundam. c. 5. 
c cont. Jul. Pelag. Uh. 3. c. 3. 7. e \%. e lib. 5. c. ult. e nel Uh. 3. 
• cont. Maximin.'. nella feconda awertefi, che appartiene a* Pro- 
iettanti la cura di provare quanto aflcrifcoHo , coli' iucomiu- 
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dà fede , Kb. i. RetraEL c. 9. , e neceflaria prefuppongt 
in parte una tal cognizione apprefa in una lana Logica'^ 
per diftinguere, e fcanfare agevolmente i fofifmi degli 
avverfarj , lib. 1. de Tr'm. cap. 2. pur nondimeno in altro 
cafo un tal comune rigetta collantemente da un vero 

Con- 



ciare a provar la fua Fede , e col pattare a riprovare quella 
de' Cattolici . Vedi il noftro Santo Dottore in brevic. collut. 
3. diei c. 2. : vuoiti* nella terza , che la prima pruova de' Prg- 
teftànti dee procedere con termini efprcfli ed equivalenti della 
l'aera Scrittura fenz* aggiungervi , dettrarvi , 0 mutarvi cos' al- 
• cuna ; così in Ffal. 21. e ceni. Efijl. fundam. c. 12. e nel lib» 
de Unti. Eccl. c. 7. 12. e 17. : per ultimo è neceflario , che 
là feconda pruova de' Proteilanti fia derivata dall' interpreta- 
zione , fpiegazione, glofla , 0 fia illazion fufficicnte ad un ar- 
ticolo dir Fede : nel che dee avvertirli , che qui non fi tratta 
degli articoli neceflarj alla falute , i quali fi vogliono da cfli 
contenuti nella Scrittura con tale chiarezza ed evidenza , che 
non abbifognino d' interpretazione . 

III. Il metodo , che ferve a provare i principi , febbenc fi efponga 
dai dotti Autori fecondo la dottrina e la pratica del S. Padre, 
è molto però confimile a quello che accennammo per difendere 
i medefimi ; onde non fi ftima neceflario di qui trafcriverlo . 
Ciò non ottante nel provare i principi non debbonfi tralafciare 
le ragioni addotte dai Cattolici per dimoftrare , che i Prote- 
ttali ti debbono arrenderti alle loro pruove, le quali fono, per 
efler gli Eretici convinti d' errore nella dottrina , de Util. crei* 
c. 9. e perchè la dottrina cattolica è comprovata con termini 
efpreffi della Scrittura , e di più è appoggiata al comune con- 
« fenfo de* Padri , cont. Jul. Pelag. lib. 2. c. I. 4. 9. e 10, 

Al Fratelli di Walenburg era preceduto il P. Tommafo Waldcnfe 
Carmelitano nella claliìca fua Opera contro gli errori di Wi- 
cleffo , intitolata : Dottrinale Antiqui tatum Fidei Cutbolic* Ec- 
clejì* , dove avea dato un breve e fuccinto metodo, 0 fia l'or- 
dine da tenerti in limili controverse ad imitazione del noftro 
Santo Padre , nell' efeguire il quale nella fopraliodata Opera 
erafi continuamente fcrvito delle fentenze di S. Agoftino : Opera 
pertanto che giufta 1* oflervazione del P. Blanciotti Torinefe 
ino Correlinolo nella Prefazione all' ultima belliflkna Edi- 
zione , Dottrinale Augujlini fotius quam Walàenfis merito cen* 
feri pojjìt oc debeat : parole che meritamente poflbno anche 
adattarti all' eccellente Opera del P. Girolamo della Torre 
della Compagnia di Gesù , intitolata : Confrjjto Auguflinìana , 
per cflere un tefluto delle fentenze del noftro Santo Dottore , 
e pubblicata contro gli errori de* fuoi tempi in Dilinga ntU* 
anno 1569., c in Parigi nell'anno 1572. c 
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Controverfifta , eflendo fufficientiflTimi e a confutare e 
à convincere pgnj difciplinato intelletto i foprammento- 
'vati principi di Sacra Dogmatica autorità : ficcome affer- 
ma nel lib. j. in Crefcon. r.34. /. 2. in Donati]}, c. 14. 
de Untt. Ecclef. r. 10. , e de vera Btetie. c. 34. Una tale 
Dialettica maniera propria degli Eretici fecondo le o/Ter- 
vagoni di moltiflìmi antichi Padri riferiti dal Petavio 
ne Prolegomeni della fua immortale Dogmatica , S. Ado- 
ttino rimproverò a Gioliano nel ci. ; e percliè 
quefti Categoria* Arifiotelieas affequutus, & aliar» Dia. 
leBicx arti* afìutiam^ di quelle, e di quella frequente- 
mente valeyafi in Quiftioni Teologiche : Dialetìicorum 
qua fi jaculis oneratus acuti* , in certame* procedi * , Cr 
ja&a* plumbeo* pugione*, c. 7. e perchè ftudiavafi d'infi- 
nuarle in Teologici trattati , in ciò, Quantum ti ai pia. 

, tantum gravibu* auEtoribus difplices^ gli avea detto 
poc'anzi. Laddove nel /. 2. n. 37. lo interroga , fe tali 
giudicate che flati foffero gli antichi Dottori : Nunquid 
ScholafticiAuditoriales? .... Nunquid poflremo de qua. 
itnmcumque clericorum turba ifti funt^ quos urbana esca, 
gitato* dicacitate , vai potiu* vanitate eontemnis , quia 
non pojfunt fecundum Categoria* Arifloteli* de Dogma- 
ttbus judteare ? Giuliano certamente ciò defiderava, quafi 
tu Peripateticorum poffts invenire concilium, dove far pro- 
va del fuo Dialettico ingegno, ed introdurre Dialettiche 
quiftioni con pregiudizio graviamo della Fede. Ma lo 
accerta, eh eglino non furono di tal forte, come quelli, 
1 quali vernati* acerrimi defenfore* adverfus garrula! 
vantt.tes y ad ogni propria opinione rinunziando, nè ae- 
giugnendo punto del loro a i fentimenti de* Mageiori, 
quod tnvenerunt in Ecclefia , tenuerunt , quod didicerunt l 
docuerunt , quod a patribu* acceperunt , hoc fitti* tradì- 
derunt . Agli Eretici , che ne abbifognano , vuol egli 
nel lib. de untt. Ecclef. c. 16. che fi lafci una tal confue- 
tudme, imperciocché quello propterea UH fa ci un t , quia 
robnjta , & firma veritate fubnixa documenta , quibu* 
caufam fuam tueantur , invenire non po(funt y & voi un t • 
vtderi aliqutd di,ere } dum tacere erubc/cunt. Ma a noi, 
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che abbiamo altronde armi fortiflime, ciò nel luogo me- 
defimo per tìiùn modo concede: Hxc enim & n$s multe 
sopì o fin s dicere , & probabilius objicere fo[fumus , non e* 
inanitate , qua UH , ut in eis caufam nojìram conftitua- 
mus , fed ut eis oJlendamus % non ideo nos nolle tali bus 
fiderc, quia non tnvenimus tali a , qua dicamus , fed ne 
tempus rebus necejfariis utile in rebus non neceffariis con» 
teramus. Anzi potendo quegli alle ragioni Dialettiche 
agevolmente refiftere, requìrant i/i a , dice nel c % 6. , ptu~* 
dentiores , atque docliòres , & in populo pacato eloquan- 

tur y ubi non obftrepat improba contro dicìio fed hxc 

non inculco recufantibus \ e per tal fine nel c. 5. neppur 
ammette certe ofcure autorità per non perdere inutil- 
mente il tempo in varj litigi : Prorfus qu* alicujus vel 
talis interpreta tionis indigent , interim feponamus , non 
quia falfa ftnt , quJt hoc modo de talibus , tanquam m* 
voi iteri s interpretando folvuntur ; fed quia vel interpre- 
tem quarunt , nolo in eis noftra ingenia comparentut » 
fed aperta veri: a s clamet , & Ittceat , in obturatas aure: 
inumpat , difftmulantium oculos feriate Per un altro 
capo proibifee ad un Cattolico quefto coftume, cioè come 
pericolofo : Sileant humanarum contentionum animofa % 
& perniciofa cert amina , inclinemus aurem Verbo Dei , 
così nel f. 7. , e nel lib. 3. de Doti. Chrifl. e. 28» Hac 
confaetudo , ripiglia , periculofa efl , non feto per gli Ete- 
rodoflì, ma eziandio pe' Cattolici : Tales enim bom'mes 9 
quorum profeclo maxima multitudo efl , fi ratione velint 
verum comprehendere , fimilitudinibus rJtionum facillime 



ttmme queant 5 tib. de quant. anim. c. 7, E però nel lib.o. 
de Trin. r. 1. dice eflere affai differente ciò, che fi cre- 
de , da ciò , che s' intende : De credendis nulla infidelU 
tate dubitamus , de intelligendis nulla temerità te ajjìr- 
mamus . In illis auebritas tenenda efl , in bis veritas 
exquirenda : Valendo per unica ragione del credere la 
Scrittura» ed altra Canonica autorità: Sancia enim Scrip- 
tum nojlrx doclrina regulam figit , ne audeamus fape/e 




pluf 
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plufquam oportet fapcre . • • • Non fu ergo m'th't alluci te do~ 
te/e, nifi verba tibi au&oris txponere . De botto vìduit . c. U 
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DETTA. SCOLASTICA ì 

- XXII. ' . 

SI cerchi ora qua! opinione teneffe delle Teologiche 
difpute, che corrono tra* Cattolici , in cofe però dalla 
Fede diverfe(?6). Certamente lì vede nelle lue lettere, 
che alieno egli fu da ogni (moderata contefa ancora che in 
cofe utili , e convenevoli ; onde occorrendo certa diffe- 
renza tra Girolamo e Lui , procurò con più Pillole la 
pace , e piucchè il litigio dette il filenzio, ep. 37. al. 15. 
ad Hier. Quivi ancora tali diffenzioni giudicò affai fcan- 
dalofe, e le ne lagnò amaramente, e nei ferm.de utiL 
Jejun.c.7. fi fervi della concordia de' Pagani per fgri- 
dare le differenze de Cattolici : Nunquid nos unwcn ve- 

rum 

■ 

00 Egli è certiffimo, che il N. S. P. Agoftino cengiunfe la Teo- 
logia Dogmatica e Polemica alla Scolaftica, fenza l'ajuto della 
quale uno che fi contentato di faper ciò che han detto i Santi 
Padri, ed è flato 0 determinato o lodato ne' facri Concilj , fi 
potrebbe ben chiamare erudito, e buon idoneo > non già buon 
Teologo, come ranciamente oircrva l'immortale Sig. Propoilo 
Lodovico Muratori nel Buon Gitilo Par. II. c. 6. Quindi è, che 
•i Teologi, i q^uali fi pregiano di feguire la dottrina ad efem- 
pio di elio lui , di tutte quelle cole arricchifeono le loro Ope- 
re ; tra i quali meritano diftinta lode il celebre P. Berti , e 
il fuo epitomatorc e illuftratore P. Buzi ambedue Agoftinìani . 

>Ia non fi può meglio rilevare il pregio ed utile di un tal Me- 
todo riguardo alla Teologìa , che dall' ampiffimo Diploma fpe- 
- dito ultimamente dalla nofira Clementidìnia Augnila MARIA 
TERESA , in cui altamente fi commenda l' inconcuffa dottri- 
na del S. Padre . Quindi faggiamente alla medeftma fi atten- 
gono in quelle Regie Scuole i due chiarirmi e dottinomi Pro- 
jteflbri di Teologia Scolarti co-Dogmatica i Signori Don Giovani- 
maria Boflì Propofto della Collegiata di Santa Maria Pedone » 
e Don Martino Fcnini Arciprete della Parrocchial Chiefa di 
S. Eufebio ambedue dell' efemplariffima ed utiliflìma Congrc- 
jaziont de' Signori Qbblati de* SS. Ambrogio e Carlo . 
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rum ideo invenimus , ut fub uno in unita te non fimus? 
Multos UH , & falfos : nos unum , & verum ; & ili* 
fub multis falfis non babent divifionem : nos fub un» 
vero non tenemus unitatem? Non doles ? non gemis? 
non erubefcis ? Si vede in oltre , eh 1 egli fi attenne dal 
trattar in Teologia quiftioni troppo difficili , avvegnaché 
utili in qualche parte : Ut qui hoc legunt , videant a 
qui bus qujtflionum periculis debeant temperare , nec ad 
omnia fe idoneos arbitrentur, potiufque intelligant , quam 
fit Apoftolo obtemperandum prxcipienti • . . . Non plus fa- 

rre, auam oportet fapere y fed fapere ad temperanti am , 
12. de Civ. Dei f. 1 5. ; e nel /. 2. de Gen. ad Ut. cap. 9. 
affermò, che limili cofe ma Jori prudenti a nofìrt a udore s 
cmiferunt , ad beatam vitam non profuturas dij "centi bus , 
& occupante*, quod pejus eft y multum pretto/a , & re- 
bus falubribus impendenda temporum (patta . Si vede in 
fine , com' ei lafciando ogni altro Audio , tutto fi rivolle 
a perfeguitare gli Eretici, acciocché litigando egli con 
i Cattolici , quegli intanto non fi rideffero delle lue con- 
te le , e qua fi ficuri , o vincitori la Tanta Fede fenza op- 
pofizione in fui t afferò , come talvolta lue cede , e veni nero 
ad offendere malamente la greggia del Pallore Celefte. 
Cum vero non deftnant fremere ad Dominici gregis cau- 
iasy feri (Te a Bonifacio /• 1. in duas epift.Pelagian. c. I. 

facto quod poffum , ut pefiilentibus , & htfidian- 

ti bus eorum fcriptis medentia , & munientia fcripta pra- 
tendam , quibus rabies , qua furunt , aut etiam ipja 
fané t ut) aut a Udendis altis repella tur. In tal propoli to 
avverte nel Hb. 1. in Crefcon. f. 4., che tali difpute Cot- 
tili bramate averebbono grandemente gli EterodoiTt per 
vivere con ficurezza, ma non le permettevano i Catto- 
lici : Ne auifquam in perniciofijfimo errore perfiftens, de 
fegnitie area fe minijirorum Dei in ultimo judicio qu<t- 
weretur. Da tutto ciò fi deduce fe il noftro Santo appro- 
vali o quelli, che in quiftioni vane, infinite, eterne, 
e fofiftiche l'età confumano, e'1 tempo, da' quali le inu- 
tili ancora voleva rimolfe : Quibus ineundis , atque tra- 
ttanti* neejam mi hi ttmpus èft> nec iis effe debet , quos 

F ad 
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ad falutcm fuam y & Sanftje Eccleftx neceffariam utili-* 
tatem cupimus informati : l. 2. de Gen. ad /. c. io. ; o 
quelli, che di ofeuriftime cole trattano eoa grande sfor- 
zo nella Teologia fenza verun certo fondamento nelle 
facre Scritture , avendo infegnato oltra delle fopraddette 
regole nel /. 2. de peccai merit. c. 36. , che ubi de re 
obfcutiffima dtfputatut , non adjuvantibus Divinatum 
Sctiptutatum cettis , elatifque documentis , cohibere fe 
debet humana ptafumptio , nihil faciens in pattern ali- 
quam declinando. Le quali cofe di poi in più lettere 
efprefTero a* Teologi Parigini, già principali promotori 
di tali difpute, Gregorio IX. Pan. 1231., Giovanni XX IL 
Tanno 13 17., e Cernente VI. Tanno 1346. 

DELLA TEOLOGIA MORALE . 

X X 1 1 L 

SOpra i principi mentovati di (aera autorità vuole il 
noftro Dottore , che fi appoggi altresì principalmente 
la Teologia de* collumi • A tal fine diede in luce quel 
libro intitolato Speculum ( riftampato poco fa per la me- 
defìma cagione dal Venerabile Cardinal Tommafì ) per 
mettere Cotto gli occhi quelle cofe : qux ita funt pofita 
in Ut eri s facris , veljubendo , vel vetando , ve l finendo 9 
ut etiam nune , idefi tempore novi Teftamenti , ad vU 
tam piam exeteendam , mottfque pertineant ; nel proemio 
al libro Ite fio . Quello perciò altro non è , che una breve 
raccolta di tutt' i patti della Scrittura , che i cottami 
rifguardano • Specchio- altresì lo chiamò , ficcome nel 
lib. 3. cont. eptfl. Patmen* t% 2. Ut ibi quifque videa s 
quodlibet peccatum quantum fu , quod forte magnum efl , 
& male viventium exeo mote contemnitur : E Umilmente 
nel fetm. 4. o altrove 273. de Tempote cap. 5. Scriptum 
fantla , dice , fit tibi tamquam fpeculum . Speculum 
hoc babet fplendortm non mendacem , fplendotem non adu- 
larteli ... non te fallit fpeculum , tu te noli f altere 
e nel lib. 2. de Bapt. c. 6. pervadendo un tale ftudio f 
riprova infìeme Tabulo delle umane ragioni. in tali ma- 
terie: 
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tene : Non afferamus ftateras dolofas , ubi appendamut 
quod volumus , & quomodo volumus , prò arbitrio noflro 
dicentes : hoc grave y hoc leve efl : fed afferamus divi- 
narti flateram de Scripturh Santlis , tamquam de the* 
fauris Dominici s , & in Mia quid fit gravi us appenda* 
mus ; imo non appendamus , fed a Domino appenfa re- 
cognofcamus : il quai tetto è riferito altresì nel Cam 
Non afferamus • Il limile dice ne\V Enchirid. ad Laurent. 
€, 78. e però nel comento del Salmo 57. : auferantur $ 
ripete, de medio chartdt noflrx , procedat in medium co- 
dcx Dei , il quale diligenti Almamente leggendo gli anti- 
chi Cri fH ani fecondo 1 efpofizione e il coftume de 1 Santi , 
fenza tanta copia di autori , per dodici , e pio fecoli fan- 
ti Hi ma vita menarono , fìccome avverte nella Parte 2* 
de Studiis Monafi. c. 7. il celeberrimo P. Giovanni Ma- 
bilione • Secondo la efpofìzione , diflì , e i cornimi de* 
Santi; inhisenim rebus , foggiugne Agoftino nell'tp. 56, 
al. 86. ad Cafulan. in quibus nihil certi flatuit Scrip- 
tum i MOS POPULI DEI , vel INSTITUTA MA- 
JORUM (57) prò Lege tenendo funt ( non dovendofì 
con varie quiuioni ricercare più innanzi ) de quibus fi 
difputare voìuerimus , & ex aliorum consuetudine alios 
imprvbarey orietur interminata lu&attOy qu* labore fer- 
tnocinationmj cum certa documenta nulla veritatis inft- 
nuety utique cavendum efl ne tempeflate contenttonts fe- 
renitas charitatis annihiletur. 

Mos Populi Dei , ha detto in primo luogo , poiché 
nel firn* 47. , al. 62. de Verb. Dom. avvifa niente valere 
nella Morale il coftume de' libertini : Obfervate vos: 
nolite im i tari malos Chriflianos . Nolite dicere , faciam 
hoc y quia multi Fideles hoc faci un t . Hoc non efl defen- 
fionem parare animx , fed comites ad gehennam inqui- 

F 2 rtre ; 



(37) Su quefte ficure tracce camminano i chiarittìmi Profeflbri 
della Teoloeia Morale nella R. L UniverGtà di Pavia , i Padri 
Pio Francefco Sua, e Carlantonio Calvi ambedue dell' inclito 
Ordine Domenicano, 
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%ere ; e perciò nel itb. 4. de Bapu c* 5. riferendo le pa- 
role di S. Cipriano nell* epill. ad Jubajanum riferite nel 
Can. Frujlra dtjì. 8. : Fruflra quidam , qui fattone vin- 
cuntur y confuetudinem nobis objiciunt , quaji confuetudo 
major fit vernate , ut non id fu in fpirhualibus fequen- 
lium , quod in melius fuerit, a Spiri tu S anelo revelar um . 
floc piane verum eft , foggiugne, quia ratio , & -veri ras 
confuetudini praponenda eji .- valendo folo la differente 
mfuetudine in quelle cote , che alla pura Ecdefiaftica 
feipìina appartengono , ficcome egli dimoftra nella pi- 
la 54. ai. 1 18. ad Januarium . Per lo contrario nel 
r. 88, de Verb. Dowu infegna , che l'ufo e le operazioni 
' Santi fervono per regola certiffima de cofturai , e pel 
retto intendimento delle Scritture . Attendite in fatta 
Stnltorum , ne forte noflra videatur interpretatio : quo- 
modo hxc verba intelltxerunt Santti , fu utique intelli- 
genda funt . 

mt Aggiugne in fecondo luogo : inflituta Majorum ( fot- 
to il quai nome intender fi vogliono ed i Vefcovi rac- 
colti in Concilio , ed i Pontefici , ed altri fanti , e dotti 
uomini ricevuti da -Santa Chiefa come Dottori , e Mac- 
eri , i quali per brevità noi chiameremo col nome de' 
Padri ) mercechè a nulla per Ibi giovano le opinioni 
di molti (limi pppofte. a i fentimenti di quelli , che la 
vera Legge di Dio perfettamente capirono, ed a' Fedeli 
ingenuamente Spiegarono per uflzio , ed ordinazione di- 
vina : Dum videris multos non folum hxc facete , fed 
etiam defendere (5 atque fuadere ; tene te ad Legem Dei , 
& non fequaris prsvaricatotes ejuf : de catechiz. rudi- 
èusy c. 25. All' oppofto la decifione di alcuni Padri del- 
la Chiefa più ebbe di forza appretta lui » che la indu- 
zione affai lunga di altri moltiflimi Autori : onde quan- 
do quegli parlino , io chinerò , dice , il capo , nè nume- 
rerò i loro contrari : imperciocché veriflìma cofa è da 
Una parte : ad difeuffionem talium rerum non fola no- 
mina , fed eligendam effe prudentiam , & honorandam 
effe paucitatem , quam ratio , eruditio > libertafque fuJAi- 
mot j cometa Giuliano egli concede nel t t 2. e 10. , 

d. c ciò 
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e ciò tanto piì» che dall' altra parte è certiflìmo , auoà 
quìdem & egó veruni effe confentio , ad alt quid tnve- 
niendum multitud'tnem nihil pròdeffe cxcorum : dove po- 
nendoti a confronto i lenti menti di alcuni Padri coà 
quelli di altri molti/fimi ancorché dotti uomini (quando 
-contrari fieno ) vuole piattono credere quefti , che quegli 
eflere ciechi allo feoprimento del vero , ed a confettar 
ciò il medefimo Giuliano ne viene efficacemente coftretto : 
Vffjuequo tenebri lux , & lux tenebri effe dicuntur , ut 
v'tdeant N. N. N. & esci fint Hilarius , Gregorius , 
[Ambrofius ? Sed qualifcumque homo e? , videre miht 
videor verecundiam tuam , fi tamen non in te fpes efl 
cmnis emortua farittatis , & qMdammmòdo audio vocem 
tuam : refpondes : abfet , ut audeam exeos tftoi vìrof 
vai cogitare, vel dicere. Eorum, foggiugne, eorum erg9 
appende fententias : e ritroverai , che quette quantunque 
poche fiano , pure non funt leves , ut eas dedtgneris ap* 
fendere: immo tam funt graves , ut te videam fub ea- 
rum onere laborare . E qui per non lafciar luogo a fori* 
ilici cavillamenti fi vuol avvertire , che quantunque que« 
ili , ed altri infraferitti paffi dal noftro Santo fi adope* 
yino in provare l'autorità de Padri in materia* de* dogmi ì 
egualmente non pertanto debbono fervire a confermare 
1 autorità de' mediefimi in propofito de* cottami , mer- 
cechè non meno nell' una parte , che nell' altra dalla 
Santa Chieia come (inceri , e ficuri interpreti , e come 
maellri legittimi fi riconofcono . 

Ma n dirà per avventura , che quefti Padri in ma- 
teria de' cottami più parlarono a feconda del loro zelo, 
che per rigore di Teologica decifione , o che piuttotto 
parlarono da Oratori , che da Teologi : Pro magnitudine 
fa pienti s veflrd rts mirabile i diciti s , lib. 3. in Jul. c. 3, 
Parlarono i Santi Padri più a feconda del loro zelo, che 
per rigore di Teologica decifione? Non efl ita , ut tu lo- 
querts, quicumque i/i a dixijli : non efl ita : multum fai* 
Jeris, aut f altere medi t ari s , lib. 2. de Nupt. & concupì feen. 
c. 3. Saranno adunque quelli dotti (lìmi uomini da anno- 
verarli tra gV indotti , de quali foto è proprio nutrir zelo 

F l in- 
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Indi fere to 1 Zelus occupavi t plebcm incrudì t a ?n , If. 2 6. 1 1 » 
t>er£ lxx. Parlarono più da Oratori , che da Teologi , 
vale • dire , parlarono con e lager azioni , ed iperboli ì 
Setiumne ali quid intet nos agìmus , an j oc art lìbet 

me ip/c cohibeo , ne a te Rhetotìce potius , 
veridke agere exiftimer, cp* 17. 4/^44* *<5 Maxim» Se i 
Padri fi leggeflero, come pur è neceflario, e fe leggen- 
dofi s* intendeflero , non fi opporrebbe così : Hoc quidem 
àic'tSy fed tu dichy qui autem legit , & intelligit 
non hoc dicit , /. 1. open imperfetti r. 14. E come nò ? 
Egli è pur certo , che quefti Santi Uomini non meno 
nello fpieeare i Dogmi che nello efporre la Divina im- 
mutabile Legge , furono finceriflìmi , o fi rimirino come 
interpreti legittimi della Scrittura, da cui i precetti fi 
prendono del viver bene, e Tantamente \ e come tali ^ 
Réte non in alio fenfu conati funt vertere, quoniam Jla- 
èiles erant in antiquifftma Fide , non novitio nwvebantut 
orrore , /. 1. de Nupt.& concup. ci?, o fi rifguardano co- 
me confervatori dell* antica Apoftolica tradizione, da cui 
ci vengono altre non fcritte ordinazioni fpettanti alla 
vita Criftiana, e come tali avvertimmo più volte , che 
quod invenerunt in Ecclefia , tenuerunt &c. Ma , fi ripi- 
glia, bifogna Caper intendere, e fpiegar ciò, che dieono: 
Modo autem vos ve/iri magiflri effe poteri ti s y L 2. de 
Ord. 5. Ben fi vede le 1* intendano, e (pieghino bene co» 
loro, i fentimenti de* quali vengono riprovati apertamente 
da* Padri . Oltredichè non è , che fia malagevole inten- 
dergli, e fpiegar» li in cofe maffime de*coftumi ; egli è f 
che vorrebbe taluno poter farlo a fuo piacimento , o po- 
ter rifiutargli , dove non è luogo a fpiegazione : Non 
tamen laboras, ut me intelligas , quod facilitine patos , 
fed laborafjUt me refellas, quod non potes , fi potrebbe 
dir anche qui da ogni Padre , come fi dille dal nofr.ro 
Agoftino a Giuliano Kb* 3. open imperf. r. 159. In ogni 
cafo melius. exponant ijla meliores y non ijìi , quorum no* 
vimus fententiam reprobandam, fed alti qui veracitet 
poffunty ep. 157. a/.8o. adHilarium. Benché a dir vero 
cotefto vizio di ofeurità , c malagevolezza nella nollra 

ma- 
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materia non è proprio de' Padri, ma piuttofto de'noftrl 
Morali | e fpeculativi Teologi , sì per le molte contrad- 
dizioni, e gagliarde difficoltà dell' uno all'altro, sì an- 
cora, e molto più, per gli (frani , e lottili modi nel 
disputare : onde il Venerabile Cardinal TommaO era 
-folito a dire, che la lezione di quelli gli rompeva il 
capo, là dove quella de 1 Padri gli compungeva il cuore * 
Veggafi intanto con qual ragione fieno riprefì col nome 
di rigorofi quelli, che le opinioni feguono , e le chiare 
Leggi , e venerabili di quelli fecondi : Ecce non ego anus 
(può dire ai cenfore chiunque venga in quella foggia 
riprefo ) Ecce non ego nnus , feci tot , ac tanti fanEìi 9 
er uditi que D odore s ubi prò me , vet mecum , proque om~ 
ni um,, & tua ìpf 1 ***, fi fipi*y falute refpondent (/. u 
in JuL c. 7. ) Diffimula ab ijli* , finge te nefcire quid di* 
cant , & Sancì x Ecclefit tot , tantofque Dotlotes , qui 
vita optime gefta , debellatifque fuorum temporum erro* 
tibus gloriofijfime de hoc ficaio antequam voi ebullireti* 
txierunt , velut eis non vifis , in me impetum faciens , 
& velut nefciens , quod itti fib meo nomine \acerentur % 
tamquam fecura* infitta, (r.4.) Cerni* quippe cum 
qui bus tua maledica fifiineam ? Cerni* cum qui bus mihi 
fit caufi communi* , quam nulla confideratione fobria 
pai fare calumnii* , Ò* expugnare canari* Si cerni* , 
terne ; & tandem tace • . . Introduci te fedandum , atqua 
fanandum non in aitai jus Philofophi auditorium , fed in 
San&orum Pattum pacij\cum y honorandumque conventum:^ 
Iflos adfpice y ijlos crubefce, ijli* parce y vet ubi pottus , 
ne retìor , habitator itloram tibi forte non parca t. 
Quanto è in me , quod tenent , teneo , qaod docent , do* 
ceoy quod prjtdicantj predico* Iftis cede , <2r mihi cede*: 
acqutefce tflis f & quiefcis a me. Poflremo fi mihi per 
90* ami c us fieri non vi*, faltem peto y ne per me illorum 
efficiari* inimica*. Ma troppo è chiaro, che tali cenfori 
fono di quelli , i quali : Aliquando contra eyidentijjimam 
autloritatem ratioct natio humana deletlat , fer. l^deVerb* 
sìpofì. al. 294. E pure dovrebbono riflettere , che quefto 
co. lume di fervirfi dil proprio difeorfo (quando affai da 

F 4 vicino 



Digitized by Go 



So . METODO DEGLI STUDJ . f 

vicino retto non venga dalle foprammentovate autorità ) 
è frequentemente ad errore foggetto : ults enim homi» 
nefy avvertimmo di fopra col noilro Santo de quanu 
ani. c. 7. , quorum profeto maxima muititudo efl , fi re- 
ttone velint verum comprebendere , fimilitudinibus ratio* 
rtum faci! Urne deci pi un tur , & in variai^ noxiafque opi- 
nione* ita labuntur , ut emergere inde , ac li ber ari aut 
rtunquam , aut tgerrime queant. Se ciò fia in quefti 
tempi avvenuto , oltreché lo dimoftrano tante condan- 
nate propofizioni , fìccome lagnali Alelfandro VII. net 
Decreto pubblicato fanno 1665. 24. Settembre, il P. Gio- 
vanni Mabillone nel luogo ibpraccitato lofferva afferman- 
do , eflere in oggi talvolta più utile, e da error più ficura 
la lezione de' Morali 111 Gentili, e de' libri di M. Tullio 
intorno agli Uffizi , che quella di molti Sommifti, i quali 
oltre una gran faraggine di malagevoli razioci nazioni t 
wen retta che quelli pongono la regola de' coitemi : ed 
SI Cardinal Bona nei Libro intitolato Principia vitjt 
Ghrift.p.i. §.46. avverte, che ornai per sì fatte capric- 
ciofe difpute e probabili tale limitazione Q è polla alla 
Divina Legge , che non reità quali più luogo a precet- 
to, e tante fono, e sì varie le opinioni, che fi fa pa- 
rer lecito quanto giova , e va in grado : anzi il Card. 
rfAguirre, riferito dal P.Tirfo Gonzalez Prepofito Ge- 
nerale della Compagnia di Gesù nella difTertazione 19. 
§. 2. del trattato contro i Probabilifti, afferma nella pre- 
fazione a' Concili di Spagna con fuo gran dolore, fìc- 
come egli nel pregiudizio di libertà nel difeorfo lenza 
avvederfene involto, era giunto a tal cecità, che folo 
ricercava , fe una opinione fofle probabile , o no , né 
curavafi di fapere , fe folfe vera . Doverebbefi in oltre 
ofTervare, che non ci è permeffo ne* Proverbi r. 22. , nè 
da Geremia c, 6. trapalare , o dilatare a talento i con- 
fini preferitti dagli antichi Padri , imperciocché , dice 
S. A gortino , a quelli tocca dirigerci , e comandare , a 
noi appartiene feguirli , ed obbedire : Non folum fitti , 
fed Ó" Patres Eccltfit funt, de quibus prxdiclum efl 
prò patri bui tuis nati funt tibi fitti , conjiitues eos prin- 

aipes 
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cìpes fitpet ìimem tettai* , ex qua fitti generati , ut h*c 
àifcerenty tjut patte* fatti funt , ut docerent , L i. tnjuU 
t. 3. La qual eoia fe ne' tempi di S„ Agoftino era vera 
ancora uni verfa! mente, qnarito più in oggi , quando tale 
è la copia de' Concili , Canoni , e Padri , che al difcio- 
glimento poflono fervire di ogni difficoltà per chiunque 
ad etti faccia ricorlò , ficcome ordinò dipoi il Concilio 
Coftantinopolitano IV. atì. 10. can. 1. Ut reti am y regi ami 
<jue Divina jufthij viam fine ertoti t offenfa teneamus 4 
Sanftorum Patrum Decreta , veiut inextinftje qtucdam 9 
femperque lucente* faces , fequendd funt . Ora fe pet 
feguir quelli fi fcoftino alcuni dalle opinioni di certi nuovi 
Dialettici latti autori > quefti non ne debbono la per gra- 
ve , poiché ri inonderebbe a toro il n olirò Santo , etfef 
non folo convenevole , ma neceftario : UrSanftos Patta*, 
pop idi C bri/ì i ani veftr'ts ptofanis novi tati bus antepanant % 
aifque eligant poti u 9 adhttcte, quam voùis. Lt.injuk 
c. 11. (38) Che fé il vivere fecondo tali principi mala- 
gevole paja a cert* uno, cui non fembri di aver a ci6 
forza, che batti ? infta , gli dice Agoftino nella pift. 180. 
mi oy. ad Bonifac* infia 9 ut acquiras & agendo , <T 
stando : ne ti lu/ìngar di avere a vederti da altri eoa 
mille giri , e raggiri fpianata la via . Le laffe interpre-: 
ta7Ìoni, e piacevoli non ti faranno di fenfa apprendo Dio,, 

e molto 



(38) Il chiariffimo Siff. Conte Giammaria Mazzitcchelli neglr 
Scrittori d' Italia, Voi. 1. P. t. pag. 181. all' articolo : Ballerini 
Pietro , dice , che queft ' Operetta fu il principio della guerra 
in Verona fra i Teologi Moralifti fui Probabilifmo . In una 
tal guerra il noftro celebre Autore ha combattuto con fommo 
valore e coftanza non folo con pubblicare varie dotte Tue Ope- 
re ; ma con opporre altresì unitamente al foprallodato Tuo 
Fratello, l'edizione delle Somme Morali di S. Raimondo di 
Pcnnafort e di S. Antonino , avvalorate <r intcrefTanti Riflef- 
fioni e Trattati : coficchè cadde in fua gran gloria e lode 
tfaver veduto al termine delle fue gloriole fatiche (il che 
non fenza grave danno della Repubblica Letteraria e CrilHana 
avvenne li 43. Mar2o del 1769. ) trionfare la verità e là più 
fana dottrina, come ne fanno pubblica fede le Opere del P. Pat* 
tuazi Domenicano e del P. Aatoint Gefuiu, che oramai lì. ve-. 
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e molto meno la confidenza in qualche direttore induU 
gente , che o per condifcendimento di genio , o per va- 
ghezza di difcorfo dagli accennati principi fi (colti, e ti 
■prometta la ficurezza : Ecce dat tibi fecuritatem procu- 
ra tor ; quid tibi prodefl 9 fi pater f amili a s non acceptet? 
Procurator fum , fervus fum . Vis dicam tibi ; Vtve quo- 
modo vis y Dominus te non perdet ? Secmritatem tibi pro- 
cura tor Aedi t ; ni hit valet fecttritas procuratori s . Vtinam 
Dominus tibi darete & ego te follici tum facerem! Do- 
mini enirn fecttritas valet, etiamji nolim : mea vero ni bit 
valete ji ili e noluetit* Qui eft autem fecuritas y Fratres y 
vel mea , vel veflta , nifi ut Domini juffa intente , & 
diligente? audiamus? &c. fer, 40. , o altrove hom. 11» 
c. 4., e ciò tanto pia, che San Paolo nelf epifi. ad Ronu 
r. ió\ guardatevi , dice da quelli, che opinioni portano 
prxtet doclrinam , quam vos didiciftis , e Crifto altresì 
ci avvifa in S* Matu c. 15., che taluni cxci funt y & 
duces cótcorum > e che cdcus fi cxvo ducatum prtcjlet , 
ambo in foveam cadunt . Sopra di che oflerva S. Ado- 
ttino nel fen 46. de paflorib. c. 10. , che non il cieco 
direttore folo anderà a perderli nel precipizio, ma chi 
lì lafcia da elfo ancora ciecamente guidare • Terrei 
( Dominus ) non folum cscum ducentem , fed & c£cum 
Jequentem ; ncque enim ait , cadit in foveam ducens , 
& non cadit fequens^ fed caxus cxcum ducens ambo in 

foveam 



dono nelle mani di chiunque attende allo Studio della Teolo- 
gia Morale. 

Chi poi volefle veder unito quanto fcrilfe il S. Padre Anodino 
di concernente alla Morale Teologia > ricorra all' Opera inti- 
tolata : Tbtoloria Moralit &f Contemplativa S. Àurelii Augn- 
/lini Hipponenfis Epifcopi Eccltjim Doéioris , in qua ejtu om- 
nia Morali* , & plurima contemplativa, titulis rerum alphabeti 
ordine digeftis continentur .... AuHort Angelo Cupetioli S» Tb. 
Prof ì •J "ore . l^enetits MDCCXXXPIL a pud Jofephum Coronam % 
Tomi 3. in fbl., come purea quell'altra infcritta : Tyrocinium 
Theologim Aforalis ad tnentem SS. Patrum , pncfertm S. Auzu- 
ftmi, auilore Fratre Macario Havermans Ordini s Prxmonftra- 
tcnjìs Canonico in duas Parta dijìributum . FJitio novijjima . 
Venetm 177 1. ex Tjpcgrapbia Baileoniana , in 8* 
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foveam cadunt. Bene perciò dice il B. Giovanni dalli 
Croce » che fe incora con prodigi confermaflero quelli 
la loro dottrina, non fi dovrebbe loro dar fede: quia f 
conchiude S. Asoftino , quia cum dixtffet Domina* quo fi 
dam futuro* effe fallace* ^ qui nonnulla figna ) adendo » 
etiam eletto* fi fieri poffet y fallerent , adjecit vehcmen* 
ter commendans , & ah , Ecce prèdi xi vobi* y de Unit* 
Ecclefic. io. ; Hoc fi non credunty quod tefle De$ loquor t 
quod ampliu* faci a m non habeo . EpiJL 82» ah 19» ad 
Hter. , tom* 2» p. 6oq. L r» 

Qui legunt hot , fi intelligunì i agant Deo gratias % 
qui autem non intelligunt , orent y ut eorum ille fu Do- 
ttor interior , a cujus facie eft fa enti a , & intellettu** 
Qui vero errare me exifiimant , etiam atque etiam quà 
funt ditta confiderent , ne fortaffis ipfi errent . De Dona 
perfev. in fine u io. p» 858» L e» 

Probabis autem hjec magi* , quanto magi* in veri* 
tate proficie* , & tunc probabis confilium meum , quod 
nunc uttlitati fiudiorum tuorum minus obfequutum putas* 
Ep. 1 18. al. 56*. ad Dio/cor. t.i. p. JAJ. J. c> 

Nunc ergo , ne tui ftomathi folli* indigena male* 
dittorum erudita te rumpatur , In hunc evome , fi audes % 
calumniofa* tua* vanitates , & infanta* mendace* • . • 
Jnfigni* Ecclefiarum Dottor loquitur • L 2. in JuL r. 8. 
t. io. 544. I. d. 

• • * * 

• * DEL DIRITTO CANONICO . 

XX IV. 

A Dar lame alle cole fpettanti alla fede e ai cottami 
giova aflaiflìmo il Diritto Canonico , come quello 
che dà le regole per efercitare la religione e dirigete 1 
collumi . Il Diritto Canonico o fia legge e difciplina 
Ecclefiaftica riguarda la Chiefa: onde di quella convieii 
avere un* efatta notizia . La Chiefa pertanto è una con- 
gregazione di uomini una v'inculo caritati* , tota infti- 
tuta ad colendum Deum , Enchiu r. 56. Quella primie- 
ramente fi dice una per la iua unità , Pfai* 21. 13» i* 
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medio Ecelefix lauda ho te . • • Ec ci e fi a il la efl , quam 
modo dixit unicam fuam ; hxc efl unica catholtca , 
foro Or^ff copio/a diffunditur , tf^ uitimas 

gentes crefcendo porrigitnr. EpiJL 140. 43. 142. j. 185. 5., 
e per la lua antichità > mentre ebbe incorni nei amento 
nel principio del .Mondo , fé bene tu tra la Tua perfe- 
zione acquetata abbia nella riparazione del medefìmo : 
Ecclefia vera , quod efl populus Dei , ; eùam in ipfius 
vita pere grin attorie antiqua res efl , in aliis homi ni bus 
habens animalem portioncm , in aliis autem fptritalem . 
Ad animales pertinet vetus Teflamentum , ad fpirita- 
les novum , de Baptifl cont. Donatifl. lib. U cap. 15. 
num. 24. Secondariamente dicefi tota inflituta ad colen- 
dum Deum : con che la caula , il fine , e la fatuità 
della Chiefa fi contengono , a cui unicamente contri- 
buifce il Diritto Canonico : fervendofi a tal effetto i 
Canonilti della Scrittura , della Tradizione , dei Conci Ij 
Generali , Nazionali , Provinciali e Diocefani , delle De- 
cretali (39) dei Nomocanoni e delle Confuetudini come 
fonti principali ..Convicnfi di più offervare che la Chiefa 
è una ben formata foctetà , come inlegna il S. Padre 
traEi.49. in Joan. ». 12. Eptfl. 1 57., in P/aL 1 18. ferm. 25. 
nella qual focietà due ordini vi fono di pedone ; uno 
che dirige v l'altro che vien diretto, lib, 13. Confeff.c. 18. 
Neil* ordine di tutte quelle perfone tenne il primo luogo 
S. Pietro come Capo della Chiefa, ferm. 295. r. 1. 2. 3. 
e 4., e ora Io tengono i Papi come tuoi Succelfori , lìb^u 
ad Bontfac. c, IL e nell ep. 5}. ad Genero/, n. 2. , ove ne 
dà il catalogo da S. Pietro fino ad Analialio fuccefforc 

M 



39) Sono ancora benemeriti del Diritto Canonico i chiariffimi 
Signori Fratelli Ballerini per aver premetto al terzo Tomo 
dell' eccellente lor edizione' dell' Opere di S. Leone Magno il 
ben ragionato e dotto Trattato : De antiqua collectionibus &f 
colleéhribus Canonum , degno veramente da leggerli , unita- 
mente al quale merita pur d" ell'èr letta la giudiziofa c ben 
intefa : Or ut io h abita in Regio Tkinenji Lyceo ab Antecedi In* 
Jlitutiomm Canonicarmn Jo. Baftifta Bovara . MDCCLXX. 
JUtdiolani afud Jofepbum Gakutium Rcgium Jypografhum , 104. 
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di Strido . Indi fi annoverano i Patriarchi , i Primati 
cont, Secundin, Mnn'ich. Quindi feguono i Vefcovi , in 
Pfal. 44. ferm, 339. e . l. e ferm,, 34.0, : 1 Rettori delle 
Chiefe in Pfal. 106, n, 13. i Sacerdoti e i Leviti , de 
Civ. Dei iib, 20. r. 2 1. i Cherici , iib, 4. e ont, Crefcon, 
c, iA r 19. i Monaci epift. 110. le facre Vergini ferm. 95, 
c, u i Principi Criftiani e pii , de Civ. Dei lib.$. e. 23. e 24» 

1 Difenfori della Chiefa , di cui fi parla nel rj/>. 12. 
della Vita del Padre S. Agottino ferina da S. Poflìdio : 
nel Concilio V. di Cartagine , tenuto nelf an. 40 u, 
in -cui intervenne lo ileflb noftro Santo Dottore . Vedi 
anche Benedetto XIV. de Syn, iib. 8. e 9. 5* jLi final- 
mente tutt' i Criltiani uniti co i medefimi vincoli del- 
la fede e de' coftumi , e della fuggezione ai Pallori 
Ecclefiaftici • ' ; 

Quella generale focietà di perfone , ritenuta fèmpre 
l'unità , dividefi in varie fingoiafi adunanze , di mag- 
giore o minore autorità, fecondo la condizione delle per- 
lòne che le compongono. Ih primo luogo vengono i Coni 
cilj generali , di cut tratta egli nel ìib t 2, de Baptif, 
cont. Don a ti ji. r. 3. e 4. feguono i Concili Nazionali e Pro- 
vinciali , Epift, 55. e Diocefani de Bapt, cont. Don', c. 3. 

2 Cardinali, i Cherici, che convivono col loro^Vefcovo , 
ridotti dal noftro Santo Padre a vita comune e perfetta , 
come fi ha dal ferm, 40. e 50. de diverf, y le quali Co- 
munità erano lo Iteflo che i prefenti noftri Capitoli del- 
le Cattedrali: i Seminar; , ferm, 355. de' quali fu egli 
il primo certo II ti tutore, come oflferva il gran Lamber- 
tini Benedetto XIV. nel iib, ^,de Synodo y c, 11. leCoa- 
gregazioni de' Monaci , de Opere Manachorum , delle 
Monache , de fantla Vtrginit, tom. 6*_ 

Tutti quelli , che prefiedono a quelli Corpi hanno 
la loro corri fponden te giurifdizione , cioè o ordinaria, 
o delegata . La primaria giurifdizione della Chiefa ri- 
guarda o la falute fpirituale noli' affoluzione de' peccati ; 
e dicefi poteftà del foro interno ; 0 riguarda l'utilità 
univerfale e il generale governo , e dicefi potei ti del 
foro elterao | * per quella richieggooiì Giudici e Tri- 
bunali 



I 



%6 METODO DEGLI STUDJ. 

bunali per dirimere le caufe con ordine di giurtizìt 
e d'equità , lib. I. de Baptif. cont. Donati/i. c. 14, e nell' 
Epifl. 65. ad Xanùpp. Siccome poi le fentenze , che di- 
confi provifionali , interlocutorie , o definitive fono di 
maggiore o minor pelo e autorità a motivo della diverta 
condizione de 1 Giudici; così non retta elei u fa l'appella- 
xione, che fi fa talvolta dai minori a i Tribunali fu pe- 
ri ori , come può vederli nell' Epifl. 77, ad Felic. & Hi* 
iarin. n. 2, e nell 1 Epifl. 65. ad Xanùpp. n. 2. 

La giurifdizione e (ieri ore ha poi per oggetto l 1 am- 
miri (trazione de 1 Sacramenti , Epifl. 228. ad Honorat. 
La polizia delle cofe facre , la collazione dei Benefici , 
1* ordinazione delle cofe pie , la cura de 1 tra parta t i , la 
preferii ione dei loro fuffragi , de Civ. Dei iib. 10, c. 9., 
il culto de' Santi e delle Reliquie, lib. 22. de Civ. Dei t 
r. 9. f 10,, l'immunità locale, di cui godono i Rei ne' 
luoghi facri . Vedi f Epifl. 1 1 5, 1 5 r. de Urbis exeid. c. 7. 8, 
Irati. 41. in Joan. c. 4. de Civ. Dei lib. U c. 4. Iib. 3, c 31, 
iib, 4, c. 2, &c. , come pure P immunità reale e pedonale. 

Finalmente trattati nel Diritto Canonico dei delitti 
e della maniera di punirli , Iib. 3, cont. Petit, c. 37. n. 43, 
5, de Civ. Dei c. 5. Avvifano i Canonifti correggerfi 
\ delitti colle penitenze, Homil. 16. e 50. (40) colle cen- 
fure , iib. 3. cont. Epifl. Parme*. ( luogo afTaiflfimo lo- 
dato dal gran Pontefice XIV, nei lib. 9. de Synodo cap. 9. 
m. 12, per dinotare ed inculcare la circofpezione e pru- 
denza , che richiedefi nel far ufo delle cenfure ) colle 

rie , dell' ufo e neceffità delle quali parla il Padre 
Adottino nell' epifl. 209. al. 261, ad Celeflin. Rom. 
Fonttf. in Traft, 41, in Joann. nunu 10. tom. 3, Oper. 
part. 2, col. 575, 

Eft Ecclefia corpus ejus (Chrifti, Ephef. 3.)>ficut 
jìpoflolica Dottrina commendata qux etiam conjux ejus 
dici tur . Corpus ergo fuum multis membri s di ver fa officia 

geren- 

. „ 

(40) Intorno le Penitenze e le Cenfare può vederli il Van-EFpen 
Cemtnentvr. in Cannes Qkferv. in Decr. Cmeik Lugiun. I. 
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getenttbus nodo unitatis y & cbatitaùsy tanqu§m f am- 
ia ti s ajiring'tt • Exercet autem hoc tempore , & purga: 
medicinali bus quibufdam molefliis y & erutam de hoc 
Jxculo in xternum fibi copulet conjugem Ecclefiam non 
habentem maculam > neque rugam , atque aliquid bu- 
jufmodi . De Doftr. Chrtji. lib. 1. 15. c. 16. 



IL FIN& 
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